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VITTORIO BERSBZIO 

Sopra la prima pagina di questo mio lavoro scrivo il nome illustre 
di uno degli scrittori^ che più fin datVinfanzia ho imparato ad am- 
mirare e ad amare. 

È questo wi modesto tributo Waffetto^ che io offro a quél valoroso 
campione delle lettere italiane^ che^ dopo aver avuto la forttma ed il 
genio di creare un tipo come Monssù Travet, è entrato così nobilmente 
nel campo storico coi suoi preziosi volumi sul Begno di Vittorio Ema- 
nuele IL 
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L'Anno Mille 

(saggio di critica storica) 



I. 



La storia non si limita più ad un nudo eleiiico^di principi o alla 
narrazione di guerre, ma studia le condizioni, politiche, sociali e 
intellettuali dei popoli.. Dalla reggia bisogna venire sulla piazza, dal 
castello scendere al villaggio, frammischiarsi alla folla, penetrare 
nella vita intima di tutte le classi della società, ricercare le idee 
che le hanno a volta a volta agitate, le speranze ed i timori, in 
mezzo ai quali hanno vissuto ed operato. 

Ora una delle idee, che, secondo gli storici moderni, avrebbe eser- 
citato un' influenza capitale sulla vita dei popoli cristiani, sarebbe 
la credenza della fine del mondo all' anno mille. Tutti gli storici 
moderni, giunti nelle loro narrazioni alla fine del secolo decimo, si 
fanno un dovere di presentarci un quadro terribile di quel memo- 
rabile anno: 

— «La storia di quest' epoca è muta ed insignificante, la vita 

< è divenuta pallida e monotona (1). Un cupo scoraggiamento, un 
€ terrore misterioso invade tutta quanta la società ; tutti aspettano. 
<i paurosi l'ultimo atto della vendetta divina: il finimondo (2). La 
« gran minaccia, lunga pezza fluttuante come nube sinistra, si fermò 

< finalmente sovra un punto del tempo ; tutte le paure accumulate 

< da secoli nelle precedenti epoche si concentrarono negli ultimi 



(1) Latallée, StsMre des Frangais, Paris, 1838, tome 1*', p. 261. 

(2) Laszani, Siìoria dei comuni itaOiani dotte origini al 1818, Mnano, Yallurdi, 1882, p. 10. 

Obsi. 



€ anni del secolo decimo (1). Tatto quel secolo vive sotto il terrore 
« di questa misteriosa catastrofe (2). Il mondo si trova nella con- 
€ dizione di un condannato a morte, che conta le ore che lo sepa- 
li rano dairetemità. Tutte le passioni si taciono; nemici acerrimi 
« si riconciliano , l'offeso rinuncia al piacere delia vendetta e stringe 
« la mano dell'offensore; il' signore affranca i suoi schiavi (3). 

« Questo terrore doveva volgere tutte le idee verso un'altra vita, 
« e non ispirare per le cose di questo mondo, che indifferenza ed 
« abbandono (4). Ogni lavoro di corpo e di mente diveniva senza 
€ scopo; ogni provvisione per un avvenire terrestre sarebbe sem- 

< brata assurda; ogni monumento per un'età che non dovea arri- 
« vare sarebbe stato contradditorio; ogni storia scritta per una 
« generazione, che non dovea nascere, avrebbe dimostrato una man- 

< canza di fede (5). Lo scoraggiamento e l'apatia paralizzavano gli 
« animi (6). Battezzarsi e prepararsi alla morte, era tutta la vita (7). 

« Davanti a questi terrori succede un ammirando pareggiamento 
« di condizioni sociali: il barone si prostra dinanzi agli altari vi- 
€ cino al servo della gleba, la superba castellana a fianco della 
« consorte vilipesa dello spregiato colono (8). 

€ Man mano che l'anno mille si avvicina, uno sgomento maggiore 

< si diffonde negli uomini. Il fervore della religione raddoppia; le 
« mani meno liberali si aprono; tutti fanno donazioni al clero di beni, 

< di cui né essi né le loro famiglie avrebbero più potuto far uso (9) ; 
« si cercava cosi di acquistare protettori in quel regno dei cieli, in cui 
« si stava per entrare (10). AffoUavansi ai santuari più devoti, chie- 
€ deano processioni di reliquie venerate ; a turbe invocavano il saio 



(1) Dahdolo, n mèdio evo; studi storici, filosofici « Utterari. MUano, 1857, voi. I, p. 280. — L'Am- 
pkBH (Jffistoire Uttérairs de ìa France sous Cfharlemagne et durant le Xe et X/e siècles. 2e édit. Paris, 
1868, p. 25) ha le stesse parole : La menace, hngtemps fiottante comune un nuage sinistre, s'était arrSiée 
«ter un point du temps^ et toute la terreur accumule'e deptùs dee siècles se concentra sur la demière 
anme du dixième. 

(2) Fbuuxi, Histoire det révoìutions d'UaUe, Paris, 1858, tom. 1», p. 304. 

(3) Sxswnroi, Histoire de la chute de Vempire romain et du déclin de la civiUsaiion de Van 850 à 
Tan 1000. Paris, 1835, tom. 2e, p. 896-99. U Sismondi dà tanta importanza all'aspettazione della fine 
del mondo all'anno mille da arrestarsi nella sua narrazione appunto a qaeiranno , come a nn termine 
natoralA. 

(4) GiKouBNÉ, Histoire Utiéraire d'ItaUe. Paris, 1811, tom. l^ p. 111-12. 

(5) SisMOHDi, Hist de la chute de Vempire romain. Tom. 2e, p. 396-99. 

(6) Db Gaumokt, Cours d'antiquités monumentales, yoI. 4o, Moffen-Age, Paris, 1831, p. 110-111 ; vedi 
anche voi. 5o, p. 402. 

(7) Cabducci, Studi letterari. Livorno, Vigo, 1880, p. 8. 

(8) Lahzaiii, Storia dei comuni italiani, p. 53. 

(9) Sismondi, Hist. de la chute de Vempire romain. Tom. 2e, p. 396-99. 

(10) Mabtdt, Sisioire de France, 4* édit. Paris, 1855, tom. 3fl, p. 36-87. 



< monacale ; assai bravacci abbandonarono il coltello e la selva per 
« rendersi appiè degli altari invocando il cilicio e la perdonanza (1). 
« Non valea più la pena di battersi e far guerra per questa terra 
« maledetta, che si stava per abbandonare (2). A che comprare? a 
« che traflScare? a che approvisionarsi, quando l'ultimo dei nostri 
« giorni sta per suonare? Perchè, dicevano, pensare ad un avvenire 
« che non esisterà? Pensiamo all'eternità che comincia domani (3). 

« Viene alfine questo giorno profetizzato da San Giovanni l'E- 
« vangelista (4), viene quest'ultima ora, quest'ultimo momento del- 

« l'anno mille (5). Ancora un secondo, ancora un istante Chi 

« può immaginare le trepidazioni degli animi, l'ansia dei peccatori, 
« il terrore dei creduli? Chi può descrivere le orribili scene, le 
^ lotte dell'anima^ le preci, i pianti e le vane speranze di quell'ul- 
« tima notte ? Nell'aspettativa del momento fatale il ricco e il po- 
« vero, l'umile e il superbo, lo schiavo e il signore chinarono la 
« testa, le anime più ribelli piegarono, i caratteri più duri si av- 
« vilirono (6). 

« Ma quest'ora d'angoscia e d'inesprimibile terrore passa come 
« tutte le altre. Il.sole si leva ancorali primo giorno dell'anno 1001 (7). 

« Che stupore di gioia e che grido sali al cielo dalle turbe rac- 
« colte in gruppi silenziosi intorno a' manieri feudali, accasciate e 
« singhiozzanti nelle chiese tenebrose e nei chiostri, sparse con pal- 



(1) Caktù, Storia Universale. Torino, 1842, yol. 9, p. 535-536. — Il Michelet {Hiit de France. Bru- 
xelles, 1835, tom. 2e, p. 306) scrive: Dans cet effroi general, la plupart ne trouvaient un peu derepos 
qu'à Vomire dea égUses. Ile apportaient en foule, ils mettaient sur Vautel des donations des terres, des 
maisons, des serfs. Mais le plt*s souvent tout cela ne les rassurait point Ils aspiraient à quitter Vép^e, 
le baudrier, tous les signes de la milice du siècle ; ils se refugiaient parmi les nioines et sous leur habit; 
ils leur demandaient dans leurs couvents une toute petite place, où se cocker. 

(2) Michelet, Histoire de France. Tom. 2e, p. 805 ; vedi anche p. 157 e 313. 

(3) Martin, Hist. de France. Tom. 3c, p. 36-38. 

(4) Apocalisse, cap. 20. Riporterò qui la versione di monsignor Martini: — 1. E vidi un angelo scender 
dal cielo, che aveva le chiavi deWabìsso e una gran catena in mano. 2. Ed egli afferrò il dragone^ quel 
servente antico, che è il Diavolo Satanasso, e lo legò per mille anni. 3. E caccioUo neWabisSo e lo chiuse 
e sigillò sopra di lui, perchè non sed%u:a più le nazioni, sino a tanto che sieno compiti i mille anni, dopo 
i quali debhe egli esser disciolto per poco tempo. 4. E vidi dei troni, e sederono su questi, e fu dato ad 
€8si di giudicare; e le anime di qtMlli che furono decollati a causa della testimonianza renduta a Gesù 
e a causa deUa parola di Dio, e quelli i quali non adoraron la bestia né l'immagine di essa né il carata 
tere di lei ricevettero nella fronte o nelle mani loro, e vissero e regnarono con Cristo per mille anni. 
5. {Oli altri morti poi non vissero fintantoché siano compiti i mille anni). QtMsta é la prima risurre- 
zione. 6. Beato e santo chi ha parte nella prima risurrezione ; sopra di questi non ha potere la morte 
seconda; ma saranno sacerdoti di Dio e di Cristo e con lui regneranno per mille anni. 7. E compiuti 
i miUe anni sarà sciolto Satanasso dalla sua prigione, e uscirà e sedurrà le nazioni che sono ai quattro 
angoli deUa terra, Qog e Magog, e raduneragU a battaglia, ecc, 

(5) Alcuni pongono questi terrori al 999 ; i più però al mille. 

(6) Stefakomi, Storia critica deUa su/persUzione. 2a ediz. Milano, 1869, voi. 2<', p. 154. 

(7) Histoire populaire de la France. Paris, Lahure edit., tom. 1*"^, p. 169. 



« lidi volti e sommessi mormorii per le piazze e alla campagna» 
« quando il sole, eterno fonte di luce e di vita, si levò trionfale la ' 
€ mattina dell* anno mille ! (1). Folgoravano ancora sotto i suoi 
« raggi le nevi delle Alpi: ancora tremolavano commosse le ondo 
« del Tirreno e dell'Adriatico : superbi correvano dalle rocce alpestri 
« per le pingui pianure i fiumi patrii : si tingevan di rose al raggio 
€ mattutino cosi i ruderi neri del Campidoglio e del fóro come le 
« cupole azzurre delle basiliche di Maria. Il sole! Il sole! Vi è 
« dunque ancora una patria? v' è il mondo? E l'Italia distendeva 
« le membra raggricciate dal gelo della notte e toglievasi d'intorno 
« al capo il velo dell'ascetismo per guardare all'oriente (2). 

« I giorni si succedono regolarmente; gli astri continuano nel 
« loro corso secolare, e di tutti i segni, che preceder dovevano la 
« fine del mondo, nessuno compare a confermare le stolte paure (3)» 
« Allora i cristiani, meravigliando di trovarsi ancor vivi, ripiglia- 
le rono la confidenza (4); a poco a poco rinacque il coraggio, la 
< forza e l'attività (5). La società occidentale, scosso da sé l'incubo 
« soffocante che l'aveva oppressa per si lunga notte, ritorna a re- 
« spirare liberamente, ed alacremente riprende V opera interrotta 
« della civiltà (6). 

« Di fatti sin dai primi anni del secolo undecime sentesi come 
« un brulicare di vita ancor timida e occulta che poi scoppierà in 
€ lampi e tuoni di pensieri e di opere : di qui veramente incomincia 
€ la storia del popolo italiano (7). » 

Tale la pittura, che dell'anno mille troviamo negli scrittori mo- 
derni (8) ; i quali tutti attribuiscono a questi terrori un' influenza 



(1) Vedi nota 5, pag. 8. 

(2) Cabducgi, Studi letterari, p. 8. 

(3) Stepahoni, Storia critica deììa stiperstizione, voi. 2^, p. 185. 

(4) Caktù, Storia Unitfersale. Tonno, 1842, toI. 9o, p. 936. 

(5) GnreuinÉ, Histoire Uttéraire d'Italie. Tom. l•^ p. 112. 

(6) Lauzahi, Storia dei comuni italiani, p. 11. 

(7) CABDuon, Studi letterari^ p. 9. 

(8) Oltre alle già citate indicherò qxà alcune altre opere di rario genere, in coi si dà grande importanza 
a tale credenza: Bkttiselli, Del risorgimento d'Italia negU studi, neUe arti é nei costumi dopo il mille. 
Milano, 1819, toI. lo, p. 90-93. — Sisxondi, Storia dei Francesi, traduz. ital. Milano, 1823, voi. 4°» 
p. 77-78. — MiCHAun, Histoire des Oroisades. Turin, 1830, tom. 1*', p. 61. — Maffei G., Storia della 
letteratura italiana, Milano, 1834, voi. 1°, p. 15. — Bsinauo, Invasion des Sarraeins en France et de 
France en Savote, en Piémont et dans la Suisse. Paris, 1836, p. 169. — Michelet, Introdì4ction à Vhi- 
stoire universeUe. Se édit. Paris, 1843, p. 122, 259. — Db Chesbisb, Histoire de la lutte des papes et des 
•mpereurs de la Maison de Souabe. Paris, 1841, tom. 1". p. 64. — Pbovana , Studi critici sopra la 
storia d'Italia ai tempi del re Arduino. Torino, 1844, p. 36. — Hock, Gerberto ossia Silvestro II papa 
ed H suo secolo, traduz. ital. Milano, 1846, p. Lvni, p. 123-24. — Yaublako, La France au temps des 



tale, da spiegare con essi, come la Cristianità, caduta sulla fine del 
secolo X nella più completa ignoranza, si risvegliasse neirundecimo. 
« Il terrore >, scrive un autore recentissimo (1), « sembra aver 
< tolto da tutte le menti il ricordo dei primi sforzi dell'umanità j 
« la tradizione antica è rotta; si direbbe che un diluvio ha costretto 
« i superstiti a rifare Tingranaggio della vita sociale ». 

Fu l'Occidente e in particolar modo l'Italia travagliata veramente 
da questi terrori ? 

Ecco la questione, che mi propongo di studiare. 

IL 

Apriamo le pagine degli scrittori, che vissero in quel torno di 
tempo, che avrebbero passato una pVte della loro vita sotto l'in- 
cubo di un tale terrore, che in quella notte fatale si sarebbero in 
un cogli altri fedeli rifugiati nei luoghi sacri in attesa che le sette 



Croisadit ou Becherches sur Ut moeurs et coutumes des Frangati au XIJ et XIII stèck. Paris, 1847, 
Tol. So, p. 326-27. — QoiHBT, Le rioolueioni éfltaUa, !■ yers. ital. Torino, 1849, p. 95. — Hallax, 
L'Bwopa nel medio eeo^ trad. ital. Firenze, 1874, p. 663. -^ Alzoq, Storia unieersaìe detta Chiesa cri- 
stiana. Mantova, 1851, toI. 2», p. 256. — Lkvi Altabkb, Compendio di storia generale^ Ten. ital. Trento, 

1852, p. 545. — Balbo, Sommario detta Storia d* Italia. Napoli, 1860, p. 159. — Émìrio Daytd, Sisioir e 
de ìa peinture au moyen-dge. Paris, 1852, p. 107408. — Laviobbix, Sist. de France, 17e édit. Paris, 

1853, p. 124. — EicHHOFF, Tableau de la Uttérature du Nord au moyen-dge. Paris, 1858, p. 189-90. — 
Adbiaki, Degli antichi signori di Sarmatorio^ Mansano e Monfalcone. Torino, 1853, p. 145-46. — Gatte- 
aixA Fbasobsohi FBSsaooi, / prim* ptattro secoli della letteratura italiana. Firenze, 1856, toI. I, p. 12. 

— Bioom, Breve Storia d'Europa e specialmente d'Italia. 4* ediz. Torino, 1860, p. 95. — Caktù, Storia 
degli Italiani. 2* ediz. Torino, ^858, tom. 2o, p. 219.' -> Gibbabio, Dell'economia politica del medio ew, 
■Ubri ire. 5a ediz. ital. Torino, 1861, tom. lo, p. 275. — Db Bbhzi, Condizioni del popolo italiano nel 
medio evo per ciò che riguarda il Papato. Napoli, 1862, voi. 1», p. 400-403. — Sbttbmbbini, Letsioni di 
letteratura italiana. 2a ediz. Napoli, 1839, p. 12, 36. — Wbbbb, Compendio di storia unieersaìe. Mi- 
lano, 1866, TOl. lo, p. 219. — Pooei, La vita dett' Italia. MiUno, 1869, p. 155-56. — Dbapbb, Histdu 
dévelappement intettectuel de l'Europe. Paris, 1869, tom. 3e, p. 283-84. — GBBaoBOYios, Storia detta città 
di Boma nel tnedio evo. Venezia, 1873, voi. 3o, p. 580'582. — Gubbzoni, Il primo rinascimento. Verona, 
1878, pag. 18 e segg. — Bbrtolini, 1 Barbari; storia dette dominazioni barbariche in ItaUa dal 892 al 
1024. Milano, Yallardi, p. 379. — Giozza P. G., La leggenda dett'inferno. Cremona, 1880, p. 23, 24. — 
Schifa M., Alfano I arcivescovo di Salerno. Salerno, 1880, p. 3. — Bartoli, / primi due secoli della 
ietter. ital Milano, 1880, p. 212. — Zbllbb, Foniation de Vemp. german. 2e édit. Paris, 1880, pp. 429-30, 
437-38, 441-43. — FoanAsi, Appunti di storia generale. Modena, 1881, p. 341. — Stbfakoki, Storia 
d'Italia,narrat(i al popolo. Boma, 1833, toI. 3o, p. 1638. ~ Sblbtti, La città di Busseto. Milano, 1883, 
▼ol. lo, p. 35. — GoBBiNi, Il comune astigiano e la sua storiografia. Firenze, 1884, p. 79. — AHexLno, 
Storia d'ItaUa, parte 1* : Medio evo. Napoli, 1834, p. 98. — Molkbbti, La Dogaressa di Venezia. To- 
rino, 1884, p. 48-49. — DbAngbli, Compendio di storia universale. Milano, 1884, p. 161. — GABum, 
Il conte Umberto I Biancamano e il Be Ardoino. Bicerche e documenti. Boma, 1884, p. 155. — Ouhdo 
GffBBBixi, Ija cucina noi secoli XIV e XV, 1884. — Db Michbi.i, Lezioni compendiate di storia del medio 
evo. Torino, 1885, p. 85. -~ Tabouoci, Vita di Cristoforo Colombo. Milano, Treves, 1885, toI. 2o, p. 368. 

— Di Gastbo, Storia d'Italia dalle origini al 1870. Milano, 1885, p. 98. — Si sono perfino pubblicati 
poemi sopra questo argomento: EvokirB Mobdbbt, L*an mil; poème {Bevue contemp.^ 31 mai, 1854). — 
Zamboni, L'anno mille ; poema. Padova, Salmin. — Giuseppe Giacosa ha scritto appunto ora un dramma 
L'Anno Mitte; ne sono state pubblicate alcune scene nelle Conversazioni detta Domenica del 10 genn. 1886. 

(1) MÉBAY, La vie au temps des Trouvères; croyances^ usages et moeurs intimesdes X/, XII et XIII 
tiicles. Paris, 1873, p. 18. 



trombe dei sette angeli del giudizio risuonassero dall'alto dei cieli ; 
certamente nelle loro pagine dovrà trasparire il terrore di quei 
momenti. 

In questo periodo l'Italia e la Germania, unite sotto lo scettro 
degli Ottoni, formano un solo corpo politico; e fra i due popoli, nelle 
frequenti discese degli imperatori, si sono strette intime relazioni. 
Per conoscere bene la vita italiana a quest'epoca dobbiamo prendere 
ad esame non solo le fonti strettamente italiane, ma anche quelle 
della storia tedesca; e, poiché intorno al mille la storiografia fiorisce 
specialmente in Germania, rechiamoci anzitutto al di là delle Alpi. 

Eccoci innanzi Tietmaro, lo storico più insigne dell' epoca. Nato 
il 25 luglio 976 si trovava appunto sul flore degli anni in quel me- 
morabile mille. Di nobilissima famiglia sassone fece i suoi studi nel 
convento di Magdeburg; fu ordinato prete il 21 dicembre 1003, e 
nel 1009 eletto vescovo di Merseburg. Mori il P dicembre 1018, 
quando cioè la paura della fine del mondo non sarebbe stata scom- 
parsa del tutto (1) ; nei suoi scritti dovrebbe quindi apparire quel- 
l'universale credenza. Apriamola sua Cronaca (2) all'anno 1000; una 
pagina in folio egli dedica a narrare gli avvenimenti di quell'anno: 

— « Ottone III, uditi i miracoli, che del compianto suo amico 
d'infanzia Adalberto di Boemia si van celebrando pel mondo, parte 
di Roma per recarsi in pellegrinaggio alla tomba del santo. Ad 
Eilau gli viene incontro il duca Bolezlao, che lo accompagna fine 
a Gnesen. Vedendo da lungi la città desiderata, a pie' nudi suppli- 
chevole vi giunge ; ricevuto dal vescovo Ungerò è introdotto nella 
chiesa e quivi a calde lacrime impetra 1' aiuto del santo. Vi insti- 
tuisce poi un arcivescovado commettendolo al fratello del martire» 
Da Gnesen l'imperatore va a Magdeburgo, dove festeggia la Dome- 
nica delle Palme. Colà si doveva esaminare l'accusa mossa contro 
l'arcivescovo Gisilero, che avea abbandonato il vescovato di Mer- 
seburg, per prendere quello di Magdeburg, cosa di cui s'era già trat- 
tato nel concilio romano del 998 invitando l'arcivescovo a scolparsi ; 
ma Gisilero con larga profusione di danaro seppe ottenere che il 
giudizio fosse ancora diflferito alla prima sinodo, che si aprirebbe a 



<1) La maggior parie degli storici ammette che tale spavento si protrasse fino al 1033 ; poiché passata 
il mille, senza che fosse aTrenata la fine del mondo, si sarebbe detto che il miUenio si dorerà computare 
non dalla nascita, ma dalla morte dì Gesù Cristo. 

(2) Pebtz, Mwiumwita historica Qermaniae Script.^ rol. 3o, p. 723. La cronaca di Tietmaro va dal- 
Tanno 892 al 1018. Per le molte relazioni d'amicizia con illnstrì personaggi e per avere egli stesso preso 
parte alle cose publiche Tietmaro è il più nobile e chiaro storico degli imperatori sassoni ; scrisse la sua 
Cronaca dopoché era già vescovo e più precisamente negli anni 1012, 1014, 1017 e 1018. 



Roma. Ottone passa la Pasqua al monastero di Quedlinburg colla 
sorella Adelaide, che era allora succeduta nella dignità di badessa a 
Matilde ; poi si reca ad Aquisgrana, dove fa aprire la tomba di Carlo- 
magno. Finalmente, ben disposte le cose di Germania, torna in Italia — ». 

Non una frase, non una parola accenna alla credenza, che, se- 
condo gli storici moderni, avrebbe occasionato il pellegrinaggio di 
Ottone ; anzi noi vediamo rimandata ad altro tempo la rìasoluzione 
di un giudizio, il che non avrebbe senso di sorta, se universale 
fosse stata la credenza del finimondo. Ma non arrestiamoci alFanno 
mille ; leggiamo tutte le 140 pagine della sua Cronaca dall'anno 892 
al 1018. Troveremo spesso ricordo d'inondazioni (954), di grandi 
nevicate e di rigidi inverni (974, 994), di mortalità (995), di ca- 
restie (994— -995), di eclissi (989) (1), di strani fenomeni meteo- 
rici (993), di apparizioni di comete annunziatrici di mali (989), di 
miracoli (983, 999), di superstizioni d'ogni sorta (2) ; ma nulla, as- 
solutamente nulla in tutto il suo lungo racconto ci può far credere 
ch'egli conosca resistenza d'un tale terrore. 

Da Merseburg passiamo ad Hildesheim. Qui nel mille una grave 
questione agita gli animi : 

— « Sui confini delle due diocesi di Magonza e di Hildesheim 
sorgeva il monastero delle suore di Gandersheìm, che avea appunto 
allora acquistato rinomanza a cagion di Roswita, la monaca poe* 
tessa del secolo decimo. Questo monastero era stato messo dal fon- 
datore sotto la protezione del vescovo di Hildesheim, il quale vi 
aveva sempre esercitato i suoi diritti. La figlia di Ottone H, Sofia, 
non volendo ricevere il velo da un vescovo suffraganeo, avea cercato 
di sottrarre il monastero da quella dipendenza ed avea richiesto 
l'arcivescovo di Magonza; ma il vescovo di Hildesheim avea sa- 
puto difendere i suoi diritti, così che Sofia e tutte le altre, che con 
lei aveano preso il velo, aveano dovuto promettergli obbedienza. 
Sofia, valendosi della sua influenza, faceva lunghe dimore alla Corte 
conducendovi una vita non del tutto irreprensibile ; quindi Bem- 
wardo, vescovo di Hildesheim, la rimproverò e le ordinò di ritornare 

(1) I Pftdrì Maarini, riportando le parole di Tietmaro a proposito di quest'eclisse, si stupiscono ch'egli 
non parli della fine del mondo : — SiApinam apud hominés fuisse tane Astronomku tgnoranUam ciaf 
probat Mud Dttmnri doeummtum: in quo nUrum ést nuUam d$ fin$ mundiiniéctom fui99é nMnMNMm; 
8i qiiidem per animos ftre omnium iam pervaserat summi huiua discrimints opinio {BécuHl dés hùUh 
storiéns des Oauìes et de la Frane», NouTelle édition pnbliée sous la direction de Léopold Delisle. Paris, 
1874, T. 10, p. 128, nota). 

(2) 958. Signum sahitifarae crucis in vesUmintis kominum mirabiUUr et magi» miseralnUter $hic$nSt 
digné oec^^imtibtM profuii et irridenUbw nocuit Questo fatto lo troTiamo ricordato in quasi tutti gli 
annalisti deirepoca. 



nel monastero. Sofia, adirata, andava persuadendo Tarcivescovo di 
Magonza, che alla sua diocesi spettava il monastero di Oandersheim, 
e cercava di eccitare le suore contro il vescovo Bernwardo. 

La questione scoppiò viva appunto nel mille. Si doveva consacrare 
una chiesa fatta costruire dalla badessa Oerberga, che, vecchia ed 
inferma, incaricò della cosa Sofia. Questa dispone tutto e coU'arci- 
vescovo stabilisce la consacrazione pel 14 settembre. Allora Gerberga 
manda ad invitare per quel giorno il vescovo Bernwardo ; ma ecco 
che Sofia, d* accordo coll'arcivescovo, cambia il giorno, fissando la 
funzione pel 21. Bernwardo giunge il 14; naturalmente non trova 
nulla di preparato : anzi vede alcuni raccolti per impedirgli la con- 
sacrazione della chiesa, e in presenza del popolo viene insultato 
dalle monache. Il 20 settembre giunge 1' arcivescovo di Magonza, 
Willegiso, accompagnato da alcuni vescovi, e manda ad invitare 
Bernwardo per il domani ; ma questi per mezzo di Eggehardo pro- 
testa. L'arcivescovo gli manda a dire che venga il 22, altrimenti 
consacrerà la chiesa senza di lui ; ma poi per la nuova protesta del 
vescovo differisce la cerimonia ad una sinodo, che indisse per il 28 
novembre. Bernwardo vuole che la decisione sia fatta dalla Chiesa 
di Roma e il 2 novembre parte alla volta d' Italia; giunse poi a 
Roma il 4 gennaio 1001. Intanto l'arcivescovo il 28 novembre avea 
radunato parecchi vescovi della Turingia e dell'Assia per istabilire 
i confini delle due diocesi — >. 

Cosi dall'una parte e dall'altra si cerca di far valere le proprie ra- 
gioni; né la questione fu definita che parecchi anni dopo. Pare quindi 
che tutta questa gente si preoccupi assai poco della fine del mondo. 

Hildesheim ha il suo istoriografo in Tangmaro, prete della cat- 
tedrale, bibliotecario e notaio. Egli avea preso viva parte agli 
interessi della sua chiesa e nel 1000 aveva accompagnato il suo 
vescovo a Roma; ritornato in Germania nell'agosto del 1001, era 
stato rimandato al papa ed all' imperatore ; e finalmente, ridottosi 
ad Hildesheim nel 1002, colà avea condotto il resto dei suoi giorni, 
che probabilmente non si protrassero oltre al 1027. Abbiamo anche 
qui che fare con un uomo, che nel 1000 si trovava nel fiore del- 
l'età sua. Egli ci lasciò una Biografia del vescovo Bernwardo (1), 
che resse la chiesa di Hildesheim dal 993 al 1022. È appunto questo 
il periodo, in cui gli animi sarebbero stati più allarmati dalla paura 
del finimondo; ebbene nelle 20 pag. in folio di quella biografia non 



(1) Pbbtz, Mon. hUt. Qerm, Script.^ toI. 4°. 



9 

solo non ci appare una tale credenza, ma ci si raccontano fatti, che 
ci provano il contrario : — < Bernwardo, eletto vescovo, si occupa 
attivamente di ristaurare ed adornare la cattedrale, circonda di 
muri e di torri il convento^ costruisce una splendida cappella, che 
consacrò nell'anno 996, ecc. » — Ben 6 pag. dedica l'autore a nar- 
rare la questione, che ho ricordato più sopra ; egli sostiene viva- 
mente le ragioni del suo vescovo e non si perita a lanciare qualche 
strale contro Sofia, cui egli dice il fomite di tal dissensione, e contro 
le suore, che son dette da \mfoeminaefurentes. Vediamo insomma 
un uomo, che si occupa molto delle cose terrene. 

Probabilmente è anche Tangmaro che ha scrìtto gli Annali d'Hil- 
desheim dal 994 al 1022 (1). Anche in essi non c'è parola della fine 
del mondo; all'anno 1000 non abbiamo, che il ricordo del pelle- 
grinaggio di Ottone a Gnesen e della sua dimora in Germania. 

Anche nel monastero di Quedlinburg nella prima metà del se- 
colo XI c'è chi si accinge a narrare gli avvenimenti dei suoi tempi ; 
i trent' anni, che corrono dal 994 al 1024, trovano nell'Annalista 
di Quedlinburg uno storico prezioso (2). Egli ci parla a lungo di 
pestilenze (994, 995, 1004, 1012), innondazioni (1009, 1013, 1020); 
ci narra visioni (1012), miracoli d'ogni sorta (1009); è facilmente 
impressionato dai fenomeni meteorici (1014, 1015, 1016, 1020); ma 
non ricorda punto la credenza della fine del mondo; all'anno 1000 
non fa che una minuta narrazione del viaggio di Ottone. 

A Metz verso il 1012 Costantino, abate del monastero di S. Sim- 
foriano, scrive la Vita del suo amico e protettore Adalberone 11 (3), 
che fu vescovo della città dal 984 al 1005. Pochi anni dopo nello 
stesso convento il monaco Alperto scrive un libro sui Vescovi di 
Metz dal 978 al 1017 (4), e due libri De diverèitate temporum (5), 
in cui parla dello stesso periodo. Nulla in questi libri accenna anche 
lontanamente alla credenza del finimondo. 

A Colonia verso il 1050 un certo Lantberto scrive una Vita del- 
l'arcivescovo Eriberto (6), che resse la sede di Colonia dal 999 
al 1021. Egli non attinge che alla tradizione orale ; facilmente nelle 
sue pagine dovremmo trovare qualche traccia di una tale credenza. 
Invece di parlarci di questo terrore universale egli è tutto intento 



(1) Pkbtz, Mon. hist. Germ. Script, voi. So. 

(2) Pebti, Mon. hiit. Germ, Script, voi. 3<*. 
(8) Pketz, Jf. S. Q, Script, voi. 4o, p. 658. 
(4) PiKTZ, M. S. 6. Script, voi. 4«, p. 6%. 
<5) Pmeto, Jf. S. 0, Script, voi. *<>, p. 700. 
(6) Pkitz, M. e. 0, Script, voi. 4«, p. 741. 
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a descriverci le grandi feste, con cui fu accolto il nuovo arcivescovo 
il 24 dicembre 999. 

Mentre il popolo di Colonia è festante, i cittadini di Worms sono 
nel lutto. Era morto in queir anno il loro amato vescovo, e molti 
erano i pretendenti, che a Roma si maneggiavano per ottenere il 
pastorale. Viene eletto un tale, ma dopo tre giorni muore; se ne 
elegge un altro, ma anche costui in capo a pochi giorni muore nel 
viaggio; allora Ottone si riserva di risolvere la cosa in Germania. 
Intanto Worms era in tristi condizioni ; i ladroni non solo infesta- 
vano la campagna, ma venivano nella stessa città derubando ed as- 
sassinando impunemente ; i cittadini abbandonavano le loro case in 
cerca di nuove sedi ; le mura erano diroccate ; i lupi venivano a 
divorare le pecore dinanzi agli occhi stessi degli abitanti. Ottone, 
venuto in Germania (nel 1000), fu visitato a Kyritzberg dal vescovo 
di Magonza e prese con lui a parlare del vescovato di Worms. 
Durante la conversazione l'imperatore vede dalla finestra Burcardo, 
fratello del vescovo morto ; si ricorda d' aver promesso al defunto 
di nominargli a successore il fratello, chiama Burcardo e lo costringe 
ad assumere il vescovato. Burcardo, recatosi poi a Worms, fa cir- 
condare di fossa la città, riedifica le mura, ordina ai cittadini di 
ricostruire le case e di abitarle, fa insomma risorgere Worms a 
nuova vita. Nessuno pensa, a quanto pare, alla fine del mondo4 
ed il biografo di Burcardo (1), un chierico a lui contemporaneo^ 
che scrive pochi anni dopo la morte del vescovo (1026), dimostra 
di non sapere in alcun modo che sia esistito un terrore sìfiatto. 

Ma percorriamo tutta la Germania ; apriamo gli Annali, che si 
sono scritti in quel torno di tempo a Salisburgo (2), a Colonia (3), 
a Corbeia (4), a Metz (5), ad Einsidlen (6), a Wirziburg (7), a Rati- 
sbona (8), ad Ausburgo (9), ecc. ; leggiamo le vite di santi, vescovi, 



(1) Vita Burchardi episcopi WormaUetuit, Psbtz, JH. E. 6. Script, rol. 4°. 

(2) PsBTZ, M. E. G. Script, yol. lo, p. 89 ; Tanno dall'anno 499 al 1049. 

(3) AnnaUs Goìonimses dal 776 al 1028. Pbrtz, Script, lo, p. 97-99; redi anche Chronicon 8. Mar- 
tini Colmiensis dal 756 al 1022. Psbtz, Script, 2°, p. 214-15. 

(4) Pbbtz, Script, Z°, p. 1-18; vanno dall'anno 658 al 1148. 

(5) Pbbtz, Script, So, p. 155 ; vanno dal 934 al 1088. 

(6) Pbbtz, Script, 3o, p. 145-46; vanno dal 988 al 1039. 

(7) Pbbtz, Script, 2o, p. 238-47; vanno dal 687 al 1101. Vedi anche Chranicon Wirssiburgens* dal 
1 al 1057. Pbbtz, Script, 6". p. 17-32. 

(8) Atmaìés S. Emmeramni BaUsponetuis minores dal 732 al 1062. Pbbtz, Script, lo, p. 94. 

(9) AnnaUs Augustani dal 973 al 1104. Pbbtz, Script, 3o, p. 124-36. Tedi anche Annaks Brunwila- 
rmsss dal 1000 al 1125 (Pbbtz, Script, 1°, p. 99-101), AnnaUs Masciacenses dal 732 al 1013 (Pbbtz, 
Script, 30, p. 169-70), ecc. 
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abati, principi (1) ; non troveremo mai il menomo indizio, che un 
terrore siffatto abbia agitato la Germania nel 1000. 



III. 



Scendiamo in Italia e rivolgiamoci alla città eterna, a quella 
Roma, che caput mundi, come appunto allora dicevasi, regit orbi» 
frena rotundi. Qui gli animi sono ancora sotto l'impressione delle 
tragiche scene, che hanno segnato la vittoria di Ottone III nell'a- 
prile del 998 ; Roma piange il suo valoroso Crescenzio ed odia il 
giovane papa tedesco Gregorio V. Ma ecco che il 4 febbraio 999 
Gregorio V muore improvvisamente, molto probabilmente di veleno. 
Cinque giorni dopo viene innalzato al trono pontificio il francese 
Gerberto. 

Nato da poveri genitori nelle montagne dell'Àuvergne era stato 
accolto fanciullo ed orfano nel convento di S. Geraldo di Aurillac ; 
donde nel 967 era stato condotto dal con te Borei nella Marca Spagnuola. 
Quivi aveva appreso quelle cognizioni matematiche ed astronomiche, 
che doveano renderlo la meraviglia dei suoi tempi e procacciargli poi 
la fama di mago. Recatosi a Roma vi aveva stretta amicizia con 
Gerardo, arcidiacono di Reims, che se lo condusse seco in patria, 
dove dall'arcivescovo Adalberone fu affidata a Gerberto quella scuola, 
in cui avea già insegnato Flodoardo, e nella quale egli ebbe a di- 
scepolo Roberto, figlio di Ugo Capoto. Nel 980 venne per la seconda 
volta in Italia col vescovo Adalberone, ed ebbe allora occasione di 
far conoscere il suo sapere ad Ottone II, che nel 982 gli accordò 
l'abbazia di Bobbio; ma, avendo egli trovato in questa carica troppo 
vive opposizioni, se ne ritornò a Reims. Prese attivissima parte alle 
questioni, che agitarono la Francia dopo la morte del re Lotarie 
(2 marzo 986), sostenendo poi vigorosamente, dopo la morte di Lu- 
dovico (21 maggio 987), Ugo Capoto. Alla morte di Adalberone fu 
eletto arcivescovo di Reims Arnolfo, il quale consegnò la città a 
suo zio il re Carlo contro Ugo ; ma, vinto Carlo, fu convocata una 



(1) Liber de S. HOdulft succetsoribus in Mediano mwasterio (703-1011), Pkrtz, Script, 4o, p. 86-92; 
Gesta abbatum Oembìacensium. Pbbtz, Script, 8°, p. 523-42; Gesta Treeerorum fino al 1101. Pbstz, 
Script, 8'*, p. 130-174, ecc. Tedi anche le Cronache aniTersali di Herimanno, di Mariano Scoto, di Ber- 
noldo (Pkbtz, Script, 5^), di Sigeberto, di Ekkehardo e delPAnnalista Sassone (Pkbtz, Script., 6o). Ne8> 
sano di essi sa che sia esistito un tale terrore all*anno mille, e si noti che Mariano, ad es., è il veroi 
asceta medioevale e dedica lunghe pigine a trattare questioni di sacra scrittura. 
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sinodo (16 giugno 991) per giudicare Arnolfo, che fu costretto a 
rinunziare all' arcivescovato. Vi fu allora innalzato Gerberto ; ma 
il papa disapprovò quest'elezione; Gerberto si adoperò in ogni ma- 
niera, ma il papa fu inesorabile. Dopo parecchi concili! che non 
risolvettero definitivamente la questióne, Gerberto si recò in Ger- 
mania alla Corte di Ottone III (995), e con lui nella primavera del 
W6 scese in Italia, dove poco dopo ottertne l'arcivescovato di Ra- 
venna (1). 

Innalzato al pontificato prese il nome di Silvestro IL Di fronte 
al giovine imperatore, che sognava di fondare una monarchia uni- 
versale con centro in Roma, che pretendeva di far rivivere i secoli 
di Augusto, di Costantino e di Carlomagno, Gerberto volle porsi 
nella condizione, in cui papa Silvestro era, nella leggenda, di fronte 
a Costantino. Il secolo decimo si chiude con un papa ed un impe- 
ratore, che hanno grandi ideali e volgono in animo disegni grandiosi. 

Uno dei primi atti del pontificato di Silvestro II è un appello alla 
Cristianità, perchè si liberi il sepolcro di Cristo dalle mani degli 
infedeli. In persona di Gerusalemme egli rivolge invito ai cristiani : 
— Tutto è, abbandono e desolazione nella patria dei profeti e 
dei patriarchi, in questa terra, donde gli Apostoli diffusero la 
luce pel mondo, donde Cristo riscattò gli uomini; qui egli nacque, 
qui soffri, qui fu sepolto, di qui ritornò alla sua sede celeste. 
Il profeta disse : Sarà il suo sepolcro glorioso ; ma il Diavolo 
tenta di renderlo inglorioso coli* assoggettare i luoghi sacri ai 
Pagani. Sorgete o fedeli; e chi non può colle armi soccorra 
almeno coi consigli e coi denari (2). 

Il sapiente divinatore delle Crociate, questo genio, che, come 
disse il Gregorovius, precorreva splendidamente il suo tempo (3), è 
capo della cristianità in quell'epoca appunto, in cui si sarebbe ma- 
nifestato più vivo il terrore delle genti cristiane pel prossimo fini- 
mondo. Quale argomentazione migliore avrebbe potuto mettere in- 
nanzi per eccitare i cristiani alle Crociate di quella della prossima 
fine del mondo, che prometteva un pronto premio ai liberatori del 
sepolcro di Cristo ? No, egli non ne parla. È vissuto in Francia, in 



(1) HocE, Gerberto ossia Silvestro 7 1 papa ed il sim secolo. Milano, 1816. — WiTiEaiOH, PonUftcum 
romanorum vitae ab aeqtmìibus conscriptae. Lipsia, 1862, tomo 1°. 

(2) Recueil des historiens des Oaules et de la France, rol. 10^, p. 426. — Wattebich, Pontificum ro' 
maìMrum vitae ^ tom. 1<*, p. 696. 

(3) Gioberti dice che Silrestro II fu ^ìmsì un lampo di luce nel cxMre di una notte oscurissima (Del 
primato morale e civile degli Italiani. Milano, 1848, p. 385). 



Ispagna, in Germania, in Italia ; ma non sa dell' esistenza di tale 
credenza. L'Hock, volendo spiegare ciò, scrive: — « // timore non 
era forse universale, oppure ei giudicava che simili predizioni ^ 
alloraquando si siano impadronite dello spirito dei popoli, sona 
meglio dal successo che dalla ragione rifiutate (1) » — Se il 
timore non era universale, è questa una ragione di più, perchè un 
papa di mente superiore, quale era Gerberto, appena avutone co- 
noscenza, vi si opponesse energicamente. Ma ammettiamo pure che 
non stimasse opportuno T opporsi; passato il mille, diminuitosi il 
terrore, qualche accenno gli sarebbe certo caduto dalla penna. Egli 
scrive di matematica, di rettorica, di filosofia, dì teologia, apologie 
storiche, poesie, lettere ; nulla nelle sue opere può anche lontana- 
mente riferirsi a tale credenza, neppure nelle sue lettere famigliari,, 
in cui parla delle cose più minute. A lui, papa, questo fatto, ch^ 
interessa vivamente tutta la cristianità, è assolutamente ignoto. 

Nello stesso anno 1000 la sicurezza di papa Silvestro è grave- 
mente minacciata in Roma. Mentre Ottone di ritorno dalla Ger- 
mania passava l'estate in Lombardia, sorse un grave tumulto nella 
città. Essendosi una donna appellata dal giudice imperiale al pon- 
tefice, il partito tedesco si sollevò; le porte di Castel Sant'Angela 
furono abbattute ; il papa dovette fuggire e fece richiedere Ottone, 
che mosse verso Roma nell'ottobre. La sua venuta ristabili l'ordine; 
ma poco dopo, sul principio del 1001, scoppiavano altre sedizioni. 
Ciò fa esclamare a Gabriele Rosa: — Nel terribile anno mille^ 
mentre tutta cristianità atterrita aspettava, come il condannato 
a morte, in abbandono ed in atti di pietà la fine del mondo, la 
fazione comunale insorse, ecc. ; onde si ammira lo strano spet- 
tacolo, che il popolo di Roma quasi solo non si commosse né 
per la fine del mondoy né per le crociate (2) — Abbiamo già ve- 
duto come non era solo a Roma, che non si pensava alla fine del 
mondo. 

Un'altra personalità spiccata, che si segnalò molto in quel tempo 
a Roma, è Ugo, l'abate del vicino monastero di Farfa. Nato nell'a- 
prile del 973 era entrato a 13 anni in un monastero; sul finire del 
997 avea comperato da Gregorio V la dignità d' abate di Farfa ; 
ma era stato deposto da Ottone. Irrequieto ed operoso egli seppe 
fare in modo che il 22 febbraio 998 Ottone lo confermava nella sua. 



(1) Hook, Gerberto ossia SiUestro II papa ed il stM secolo, pag. 124. 

(2) Archivio storico italiano, nuova serie, tomo 6°, parte 2^. Firenze, 1857, p. 76. 
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dignità. D* allora in poi la sua occupazione capitale fu la rivendi- 
cazione dei beni del monastero. 

Dominava allora nella Sabina la famiglia del conte Benedetto» che 
dal castello di Arci andava estendendo il suo dominio a danno del 
vicino convento. Ma dopo la caduta di Crescenzio moderò la sua au- 
dacia : il figlio Giovanni restituì tosto la metà d'una terra, che avea 
tolto a Farfa, e l'abate Ugo gli investi in feudo l'altra metà col 
castello Trabuco, del cui possesso tra loro si contendeva. Altre terre 
del convento rimanevano però ancora in possesso di quella famiglia. 
L'altro figlio, Crescenzio, recatosi un giorno a Roma, fu fatto arre- 
stare dall'imperatore e dal papa. Venne perciò a Roma lo stesso 
Benedetto, che promise di restituire Cere al papa ; ma poi corse a 
quel castello e vi si afiforzò. L'imperatore^ il papa e l'abate Ugo si 
mossero ad assediarlo conducendo seco il prigioniero Crescenzio; cosi 
minacciando di uccidergli il figlio costrinsero il conte Benedetto a 
-cedere Cere (1). 

Altre questioni, anche assai gravi, ha da sostenere Ugo per il 
suo monastero. Neil' aprile del 998 ha una lite contro i preti di 
Sant'Eustachio pel possesso di due chiese e beni ad essa pertinenti, ed 
il 9 aprile ottiene da Gregorio V ed Ottone III sentenza favorevole (2). 
Altra sentenza favorevole ottiene il 2 dicembre 999 in una lite, 
che aveva con Gregorio, abate dei ss. Cosmo e Damiano a cagione 
della cella di San Mariano (3). La rivendicazione dei diritti del suo 
monastero è lo scopo della sua vita ; gli stessi suoi scritti hanno 
questo carattere (4). Un uomo, che sta cosi vivamente attaccato alle 
cose terrene, non pare che sia persuaso che il mondo debba inabis- 
sarsi nel mille. 

Da Farfa passiamo al convento di Montecassino. Senza fermarci 
«ui brevi Anncdes Casinates (5), che in una sola pagina conten- 
gono accenni dall' anno 914 al 1042, e nei quali, pur trovandosi 
frequente ricordo di fenomeni celesti e meteorologici d'ogni sorta (6), 



(1) DestrucUo monatUrii Farferuii. Pkbtz, Script, toI. 11. 

(2) Questo giudizio ò minatamente descrìtto dal Gbboobotius, Storia di Roma nel medio evo, voi. 3o, 
p. 535-38. 

(3) Musatosi, Annali d'itaìia. MUano, 1744, tomo 5o, p. 516-17. 

(4) Poco dopo il mille compose il libro DeetrticUo monasterii Farfensis / dietro incarico di Enrico II, 
nel 1014, scrìsse nn Breve de rebiu perdiUt monatterii; tra il 1024 e il 1026 cominciò un*operetta De 

-diminuiione monMterii; e finalmente nel 1026 indirizzò a Corrado il salico an Qusrimonium. 

(5) Pbbtz, Script, voi. 3°, p. 172. 

(6) Vedi agli anni 934, 938, 969, 1005 e 1042. La notizia più ampia ò questa-: — 938, ind. 12, 18 die 
stante mense lulio, feria tì, luna 29, obseuraius est sol ab hora Urtia usque pene hora 5. Aspiciebamus 
nos solem; non havebat uUam fortitudinem, nec ad spìendorem, nec adcahrem; videbamus verocoehtm, 

-et mutatum erat color illius, tamquam libidus; et alii dixerunt, ut viderent soUm tamquam dimidium. 
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non c*è parola sulla nostra questione, prendiamo ad esame la Cro- 
naca, che ci racconta gli avvenimenti dei conti di Capua (1): 

— Nei 993 era stato ucciso dai cittadini di Capua il conte Lan- 
denolfo, e pare che in questo fatto avesse mano il fratello di lui 
Laydolfo; poiché i Capuani mandarono subito messi ad avvertirlo 
dell'uccisione, e ad annunziargli che se fosse venuto 1* avrebbero 
creato principe. Laydolfo venne, fu eletto e governò circa sette anni. 
Ma poi il marchese Ademaro, amico di Ottone III, fece arrestare 
Landolfo colla moglie e coi principali partigiani di lui, e li mandò 
ad Ottone, che depose Laydolfo, lo esiliò e diede il principato di 
Capua ad Ademaro, il quale TU marzo del 1000 faceva il suo so- 
lenne ingresso in Capua. Quattro mesi dopo però i Capuani insor- 
gevano, lo cacciavano e sceglievano a loro principe Landolfo, conte 
di Sant'Agata, figlio del principe di Benevento, che governò poi 
sette anni (2) — Questi sono ì fatti, che all'anno mille preoccupano 
i cittadini di Capua ; ne il cronista contemporaneo, che li racconta, 
ci dà motivo a credere che il pensiero della terribile fine del mondo 
agitasse quegli animi. 

Quasi contemporaneo possiamo ancora considerare Leone Marsi- 
cano, che entrato (tra il 1060 e il 1064) in età di 14 anni nel 
monastero vi conobbe un monaco più che centenario, che gli rac- 
contò avvenimenti degli ultimi anni del secolo X. Per incarico del- 
l'abate prese Leone, poco dopo il 1098, a scrivere la Cronaca del 
Monastero (3). Egli ci parla a lungo dell'abate Manso (986 — 996), 
che si occupò molto dei vantaggi materiali del monastero ; ci narra 
i mezzi adoperati da Manso per accrescerne la potenza, come fece 
costruire il castello di Roccasecca, come apri corte splendidissima, 
come con ciò si attirò l'odio dei vicini, quod quasi videretur non 
solum abbattami sed etiam principatum sibi capere vendicare. 
Di questo malcontento si valse Alberico, vescovo dei Marsi, che vo- 
lendo creare abate un suo figlio, promise ad alcuni cittadini e mo- 
naci di Capua 100 libbre di danaro sé accecavano l'abate : 50 libbre 
pagò anticipatamente, 50 promise di pagare cum abbatis oculos in 
manus sims reciperet Quegli assassini invitarono l'abate Manso a 



(1) Ckrwica 8amcU Betuddeii, Pbbtz, Script., voi. 8^ Una redazione va dall*anno 815 al 1000 ; un'altra 
dal 815 al 1058. 

(2) Pbbtz, Scr^t, voi. S», p. 207, 209-10. 

(3) Léonis Marsicani Chronkon monastérii Casinensis. Pbbtz, Script, voi. 7^. Leone tu. poi fatto ve- 
scovo d'Ostia e cardinale da Pasquale II, e morì poco prima del 1118. 
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recarsi a Capua promettendogli di ricondurlo sano e salvo a San 
Benedetto, avendo in animo, soggiunse Leone, di condurlo alla 
chiesa di San Benedetto in Capua. Quivi gli cavano gli. occhi, et 
diligenter linteolo involutos episcopi nuntiis mittunt ; ma questi, 
strada facendo, incontrano un tale, che annunzia loro come il ve- 
scovo Alberico è morto appunto allora. Questi fatti avvenivano il 
14 novembre 996. Approfittando di questi momenti un feudatario 
vicino fece subito abbattere Roccasecca. Ma il monastero non tardò 
a riacquistare potenza, ed il primo pensiero di Giovanni, eletto 
abate nel 998, fu di farsi subito accordare da Ottone un diploma 
di conferma dei privilegi. 

Rechiamoci alla vicina Benevento. Nel 999 Ottone III, ritornando 
dal pellegrinaggio al monte Gargano, passò a Benevento e chiese ai 
cittadini il corpo dell' apostolo San Bartolomeo : siamo in pieno 
entusiasmo pei corpi dei santi. I Beneventani non osano negar nulla 
all'imperatore ; ma d'altra parte rincresce loro sommamente privarsi 
di un tale tesoro ; tengono perciò consiglio coU'arcivescovo e deli- 
berano di consegnare ad Ottone il corpo del beato Paolino, vescovo 
di Nola, facendoglielo passare per quello di San Bartolomeo. Ottone 
fa trasportare solennemente queste ossa a Roma, dove vengono sep- 
pellite con grandi onori ; ma poi viene a sapere di essere stato gab- 
bato. Leone ci racconta come Ottone, pieno d'ira, sarebbe ritornato 
a Benevento, e l'avrebbe assediata, ma senza risultato. 

Cosi nell'Italia meridionale si chiudeva il secolo X. Ninno degli 
scrittori contemporanei parla della fine del mondo all'anno mille. Il 
monaco beneventano, che scrive gli Annali (1), ci ricorda eclissi (938, 
968, 1033 e 1034), terremoti (990, 1019, 1044), siccità (1006, 1048), 
comete (1018), innondazioni (1029, 1031), carestie (1019, 1029, 
1048), ma non sa nulla del finimondo. Né più di lui ne sa l'Anna- 
lista del monastero della Cava (2). 

A Bari nel mille si hanno ben altri pensieri : si pensa a spegnere 
l'insurrezione pugliese capitanata da Maraldo. Fin dall'anno innanzi 
era giunto, a tale scopo, inviato dall'imperatore d'Oriente, Gregorio 
Tracamoto, il quale l'il luglio del 1000 riesce a prendere Maraldo. 
Né l'anonimo Annalista di Bari, che visse nella prima metà del se- 
colo XI, né la Cronaca, che va sotto il nome di Lupo Protospata 



(1) Annaìes Bénevmtani dall^anno 788 al 1130. Pebtz, Script, yol. So. 

(2) Annales Caverues dall'anno 569 al 1315. Pertz, Script, voi. 3o. 



17 

e che fu scritta tra il 1082 e il 1090, fanno cenno di qualche cre- 
denza alla fine del mondo (1). 

Acclamazioni entusiastiche, scoppii clamorosi di evviva risuo- 
nano nella veneta laguna ; tutta Venezia festeggia il ritomo trion- 
fale della flotta dall'impresa della Dalmazia. Il doge Pietro Orseolo II 
riceve per unanime acclamazione il titolo di Duca di Dalmazia, 
e si stabilisce che ogni anno il doge si rechi al Lido alla visita del 
mare nel giorno dell'Ascensione, poiché appunto in quel giorno nel- 
l'anno 998 era la flotta partita per la fortunata spedizione. Questo 
glorioso periodo della storia di Venezia ha il suo Cronista in Gio- 
vanni diacono, ministro del doge Pietro Orseolo II. Pare eh' egli 
incominciasse a scrivere la sua Cronaca nel 980 ; la condusse poi 
fino all'anno 1008 (2). Avrebbe quindi scritto nel periodo, per cosi 
dire, classico di un tale terrore; ma noi non lo vediamo preoccu- 
parsene menomamente; nel 1000 appunto egli si trovava a Pavia 
presso Ottone III, e quivi gli giungeva la notizia della gloriosa vit- 
toria del doge. 

A Milano non abbiamo scrittori contemporanei; dobbiamo quindi 
aprire le pagine di Arnolfo e Landolfo (3), che vissero nella seconda 
metà del secolo XI. Essi non hanno parola sulla credenza della fine 
del mondo alFanno mille, e la loro narrazione degli avvenimenti 
di. quel periodo procede innanzi regolarmente. 

Andiamo in Piemonte. Verso il mille si fonda 1' abbazia di San 
Michele della Chiusa, si ricostruisce il convento deUa Novalesa; e 
nell'uno e nell'altra sorgono cronisti (4). Il cronista della Novalesa 
visse appunto intorno al mille ed assistette alla ricostruzione del 
monastero; raccoglitore accurato d'ogni sorta di leggende si sarebbe 
fatto premura di tramandarci una minuta descrizione dei terrori del 
mille; ma egli non ne sa nulla. Né il cronista Clusino, che scrìve 
poco dopo il 1059, ce ne ha lasciato maggiore ricordo. 

Ma neppure nelle vite dei santi si fa cenno di ciò. Nilo, il santo 
eremita, che ha empiuto del suo nome tutto il mezzodì dell'Italia, 
dinanzi al quale lo stesso imperatore si è inchinato, viene a Roma 
nel 998 per esortare a non inferocire contro l'antipapa Giovanni. 



(1) Annales Bartnses e la Cranaea di Lupo Prototpata, Pibtz, Script^ voi. 5o. 

(2) Chranicon Venetum, Pbbtz, Script, voi. 7o. Vedi nota 5 a pag. 80 dol presente lavoro. 

(8) Arnulfl gtata architpiacoporum medioìafutuiwn (925—1077) e Landu\fi Sistoria Mediokmmtò. 
Fnns, Script, voi. 8o. 

(4) Chrondcon NovaUeiins* e LibeUui narraiianis »*u Chronicon abbahaé S. MichaiUg Chuensit. Mo- 
mummta hitioriae paMoé, Scriptorum, voi. 8«. 

Ossi. 2 
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Quale argomento più convincente avrebbe potuto addurre di quello 
della prossima fine del mondo ? Egli non ne parla» né il suo biografo 
più di lui (1). 

Mentre 1* Italia meridionale si riempiva del grido di S. Nilo, la 
rinomanza di un ravennate risuonava per Tltalia superiore, di Ro- 
mualdo, il fondatore dell* Ordine dei Camaldolesi, il quale morì in 
tardissima età nel 1027. San Pier Damiani, che nel 1040 ne scrisse 
la Vita (2), non ricorda alcuna credenza della fine del mondo al- 
l'anno mille. 

Questi terrori pel finimondo nel mille sono insomma un fatto 
ignoto a tutti, che nessuno ha registrato, a cui nessuno accenna, 
di cui nessuno si ricorda menomamente (3). 

IV. 

Di che cosa si occupano i Concilii? 

In queste radunanze di vescovi si sarebbe dovuto naturalmente 
parlare del terrore, che agitava le anime dei fedeli; era al clero, 
che si sarebbe naturalmente rivolto per conforti il popolo sbigottito 
dalla terribile predizione di San Giovanni. Ascoltiamo quindi la voce 
del clero, che ci si fa palese nei Concilii. 

Abbiamo memoria di più di 20 Concilii tenutisi nell'ultimo de- 
cennio del secolo X. 

NelKanno 990 i vescovi della provincia di Reims si radunano 
in concilio, ma non si preoccupano che di interessi materiali: si 
tratta di scomunicare i predoni, che vengono a devastare la città (4) ; 
pare però che questa scomunica non abbia ottenuto grandi risultati, 
poiché nel 993 essi si radunano di nuovo per lo stesso motivo (5). 
Nel 990 un concilio, pure tenutosi in Francia, confermava i pos- 
sessi del monastero di Cluny, e poi emanava vari ordini sul con- 



(1) Ex vita mu abbaiis. Pkbtz, Script, voi. 4P. — A proposito di S. Nilo Tedi le belle pagine scritto.dal 
LnroBHAirT, La Orandé-Grìcé, paysages et histoire, Paris, 1881, tom. 1, p. 841-860, il quale presenta 
nna esatta descrizione della condizione dellltalia meridionale a qnell*epoca. Dì S. Nilo e di altri santi 
contemporanei dell*Italia meridionale e della ffidlia parla anche a Inngo TÀmarì nella sua mirabile Storia 
dèi Musulmani di Sicilia, voi. 2, pag. 317-820, 406-414 ecc. 

(2) Pniz, Script, voi. 4o, p. 846-54. 

(8) Non mi son fermato a parlare delle isole, perchè, soggette alla dominazione araba, aveano in parte 
abbandonato le credenze cristiane. Del resto basta leggere la Storia testé citata dell'Amari per vedere 
come in Sicilia non si pensasse alla fine del mondo nel mille ; la Sicilia anzi era allora molto fiorentd : 
grotié e frequenti città, vaUds forteMMS, monumenti, industria agraria e cittadinesca, commèrcio, lusso, 
scienMe, Uttere (voi. 2, p. 428). 

(4) Condliam Silvanectense. Maksi, Sacrorum OonciUorum nova et ampìissima coUectio, Yenetiis, 1774, 
tom. 19, e. 95. 

(5) Synodas provinciae Bemensis. Mavsi, ConciUorum coUeciio, tom. 19, e. 169. 
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cubinato dei preti, sugli incantesimi, sul mangiar carne, ecc. (1). 
Ancora nello stesso anno 990 a Narbona si convocava un concilio 
contro gli invasori di beni ecclesiastici (2) ; è questa, si potrebbe 
dire, la piaga del secolo (3). 

Nel 991 comincia la famosa contesa tra Arnolfo e Gerberto per 
l'arcivescovato di Reims, della quale si occupano un concilio del 
991 (4) e due del 995 (5), senza però definire la questione. 

Ad Urgello nel 991 ha luogo una riunione di vescovi indignati 
per le continue invasioni nei beni ecclesiastici, che vengon fatte 
dalla contessa Ermengarda; per non attirarsi l'odio della contessa 
si delibera di scomunicare soltanto i consiglieri di lei (6). 

Nel 993 a Roma si canonizza S. Udalrico, vescovo di Ausburgo (7). 

Nel 994 un concilio francese ristabilisce i canonici in una chiesa (8). 

Poco dopo si tiene un concilio a Verona per definire i diritti del 
vescovo di Verona sopra alcune chiese soggette al patriarca di 
Aquileia (9). Nel 996 hanno luogo due concilii in Francia, l'uno 
per restituzione di decime alla Chiesa (10), l'altro per dare certi 
diritti ai canonici di Parigi (11). 

Senza ricordare il concilio di Ravenna del 997, in cui si pren- 
dono parecchie deliberazioni riguardanti la disciplina ecclesiastica (12) 
e quello di Pavia pure del 997, in cui fu scomunicato Crescenzio (13), 
vengo al concilio tenutosi a Roma nell'anno 998 (14), nel quale, tra 
«ose di minore importanza, si trattò del matrimonio del re Roberto 
di Francia colla cugina Berta. Il concilio deliberava di dichiarar 
nullo il matrimonio, di scomunicare i vescovi che vi avevano preso 
parte, ed imponeva al re una penitenza di sette anni. Nessuno dei 
vescovi congregati ci risulta che si sia alzato a far notare come 
si creda che fra due anni deve avvenire il finimondo. Essi non ci 



^1) Conciliam Ànsanum. Massi, Gondl. colleciio, tom. 19, e. 99. 
<2) Conciliam Narbonense, id., e. 103. 

(3) Vedi, p. es., il libro Di presauris «ccUsiasUciè di Attokb vescovo di Vercelli. 

(4) Conciliabnlam sive pseadosynodos Bemensis. Mansi, Coneiìiùrum coUectio, tom. 19, e. 103. 

(5) Conciliam Mosomense, id., e. 193 ; Conciliam Remense, id., e. 197. 
<6) Conventas episcopornm apnd Urgellam. Id., e. 167. 

(7) Conciliam Bomanam, id., e. 169. 

(8) Conciliam Ansanam, id., e. 177. 

(9) Conciliam Veronense, id., e. 195. 

(10) Sandìonysannm Conciliam, id., e. 205 e 231. 

(11) Senonensis Synodos, id., 207; vedi anche Farisiense conciliam, id., e. 223. 

(12) Conciliam Bavennatense, id., e. 219. Fra le altre cose Tarcivescovo ordina a tutti gli arcipreti della 
saa diocesi di pagare ogni anno nel giorno di S. Vitale due soldi ai snoi suddiaconi. 

(13) Conciliam Ticinense. Mansi, CondUorum coUecUo^ tom. 19, e. 221. 

(14) Conciliam Bomanom, id., e. 223. 
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avranno prestato fede; ma se il popolo era veramente invaso da 
quella credenza, una deliberazione di tal fatta, non preceduta da 
alcuna spiegazione, dovea sembrare eminentemente ridicola. 

Sul principio del 999 si tiene a Magdeburg un concilio, perchè 
una fanciulla è stata rapita dal convento dal suo sposo (1). Nello 
stesso anno 999 ha luogo a Roma un altro concilio (2), in cui st 
parla della causa di Gisilero, vescovo di Magdeburg, cosa di cui si 
era già trattato nel concilio romano delFanno precedente e di cui 
si trattò ancora parecchi anni prima di risolverla. 

Numerosi concilii si radunano nell' anno mille in Francia ed in 
Germania per deliberare su argomenti di disciplina ecclesiastica o 
sa fatti particolari ; ma nessuno di essi ci lascia credere che quella 
gente aspetti il finimondo; in parecchi anzi si rimanda a concilii 
futuri la decisione. 

Che cosa ordinano le bolle pontificie? 

Si accordano privilegi a chiese (3) ; si confermano beni a mona- 
steri, conventi, abbazie (4); con bolla del 998 si concede airarcive- 
scovo di Benevento, che alla sua morte gli sia dato per successore 
un suo nipote (5). Nel 999 papa Silvestro II rimprovera il vescovo 
Pietro II d'Asti per le sue scelleratezze, e lo cita a comparire di- 



(1) Hagd«biirgenfle Conciliiim. MAiin, CondUorum coUbcUo^ tom* 19, e. 235. 

(2) Condliam Bomaniim, id., e. 265. 

(8) 992. PriTÌleginm Portneiui Eccledae. BfiUarumy Privilegiorum ae Diplotnaiutn Romanorum Ponti- 
fteum ampUttima coUecUo. Bomae, 1739, tomo 1^, p. 287. — 994. Salernitana Ecclesia in archiepiscopali 
dignitate confirmatnr, insqne oonceditnr archiepificopis snfl&aganeos sibi episcopos ordinandi. Id., tomo l», 
p. 289. — 996. Confirmatio indoltorum ac prìyilegiomm omninm Amiatino monasterìo, in comìtatu Clnàno 
posito, ab imperatoribns, regìbns ac snmmis pontiflcibas conoessomm. Id., p. 291. — 997. Ck>nflrmatio- 
pririlegiomm Barennatensis Ecclesiae. Id.. p. 292. — 997. Piacentina Ecclesia, a loanne XYI Antipapa 
Barennatensi ablata et Metropolitana dieta, eidem Bavennatensi restitnitnr, cai qnoqne snbiicitnr Monte- 
feretrana cnm bonis omnibus et pertinendis. Id., p. 294. — 998. Oregorios PP. Bavennatensem Eccleeiamr 
mnltis itenun omat privilegìis, multisqae donationibus aoget. Id., p. 295. — 998. Confirmatio bonomm 
Beneventanae Ecclesiae, cnins episcopis conceditnr nsos pallii in perpetnnm. Id., p. 296. — 999. Abbatibns 
Fnldensibns jns primatos cnm fitcnltate synodos habendi confirmatnr, eisqne more episcopomm ad sedem 
apostolicam appellandi licentia tribnitar. Id., p. 299. — 1000. Silvester PP. II ntmmqne monasterinm 
Stabnlense et Malmnndariense snb sna soscipit protectione, mandatqne nt in abbatis electione ex Stabn- 
lensi, ai dignns reperietnr, assnmatnr. Id., p. 300. — Vedi anche le bolle di conferma di piÌTÌlegi del 
maggio 992, del marzo 995, e del maggio del 1000 pubblicate dallo Pn.vaK-£ÙBTnTKe, Acia pont^fiewn ro' 
manorum inediia. Stuttgart, 1884, rol. 2», p. 52, 53 e 55. 

(4) 990. Confirmatio bonomm et possessionum monasterii S. Petri Bodensis. BuUarum coUécUo, rol. 1\ 
p. 286. — 998. Confirmatio fhndationis et bonomm monasterii S. Adalberti BrennoTienris. Id., p. 289. — 
996. Confirmatio bonomm Stabulensis et Malmnndarienais monasteriomm, et iurìs eligendi abbatis primum 
ex Stabulensi, deinde ex Halmnndariensl caenobio. Id., p. 292. — 998. Confirmatio abbatiae S. Ambrosii 
et Ss. Hartjmm Gerrasii et Protasii Mediolanensis. Id., p. 294. — 998. Confirmatio monasterii S. Genesii 
in dioecesi Bisnldunensi, eiusque exemptio ab omni ecclesiastica et saeculari jnrisdictìone. Id., p. 296. — 
996. Abbatia S. ]£ariae et beati Petri Hontis maioris dieta privUegiis donatur , confirmatisque bonis omnibus 
sub tnitione Sedis Apostolicae recipitur, liberaque ab omni alia jnrisdictione declaratnr, Id., p. 297. 

(5) Suìkirum' eoUictìOt tomo 1», p. 296: Ooncédimut auttm Aìphano citrico vesiro nepoU iniegrum 
ipMum archiépiteopatum post déctssum iuum habendum cum omnibus suis pertinenciis. 
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nanzi ad una sinodo (1). Nel 1000 si insignisce della corona reale 
Stefano d'Ungheria, e si fonda a Gran un arcivescovato, sede metro- 
politana di tutto quel reame (2). 

Il clero adunque è muto sopra questo fatto di capitale importanza 
per i fedeli ; esso continua imperterrito nella sua via di acquistare 
privilegi e di aumentare i suoi beni. 

Per conoscere sempre meglio la vita di queir epoca, per vedere 
più da vicino quella gente, per osservarla nelle sue azioni di tutti 
i giorni, per notarne i vizii e le virtù, apriamo due raccolte di 
leggi ecclesiastiche, che furono compilate appunto negli ultimi anni 
del secolo X (3) : 

(1) PFLxrGK-HàBTTONa, Acta poniificum romanorum inedita^ rol. 2o, p. 54. 

(2) BuBarum coUectiOt voi. lo, p. 299. 

(3) Una è il Liber ìegum ecclesiasUcarumf di coi il Makso (ConcUiorum eoUecUo^ tom. 19, e. 179) pone 
la compilazione all'anno 994. Consta 4i 45 capitoli: 1. De mnnejre et dignitate 8acerdotam;,2. Qnod sa- 
cerdotes debeant orationi et. lectioni incumbere ; 8. Qaod vacantes opifldam exeroeant manuale ; 4. Ad| 
fiynodnm yenientes quid secum ferent; 5. Ut panie, vìnom et aqua in miasa flint mnndissima; 6. Ut foe- 
minae ad altare in celebratione non accedant ; 7. Ut saoerdos solns non celebret ; 8. Ut nihil non sanctam 
ponatnr in ecdeòie : non messes, non foenum, etc. ; 9. De non sepeliendo in ecelenis ; 10. Ut in eoclesiis 
non flint yaniloqoia; 11. Ut missa non celebretor nisi in loco eacro; 12. Ut foemina non habitet cnm sa- 
cerdote ; 13. Ut saoerdos ebrietatem et tabemas fagiat et inordinata etiam conyivia ; 14. Ut saeerdotes 
aliomm parochianos ad se non alliciant ob contrahendas decimas ; 15. Ut sacerdos alterios clericnm non 
-subducat; 16. De presbytero, qui dato manere alteiias ecdesiam ambierit; 17. Ut nnllns presbyter aegro- 
tantem parvnlam recoset baptizare; 18. Vasa sacra non profananda; 19. De scholis in eoclesiis; 20. Ut 
presbyterì per Tillas scholas- habeant, et gratis parvnlos doceant ; 21. De vita sanctins institoenda prae- 

<cepta plurima ; 22. De oratione dominica et symbolo discendis ; 28. De mane et vespere orando ; 24. De 
die dominica cantina celebranda ; 25. De saspiciendis hospitibus sino manere ; 26. De periurio ; 27. De 
falso testimonio; 28. Ut sacerdos qnilibet modo aliqno plebem doceat; 29. De formala orandi; 80. De 
-eodem et de confessione ; 31. De peccatis in confessione enamerandis ; 82. Ut opera cliantatis qoisqae 
faciat et quonam modo fient ; 88. De matais parentam et liberorom olficiis; 84. De vera cbaritate ; 35. Ut 
^ecimae et elemoEÒnae tam ex negotiatione debeantar, qaam e fractibns ; 86. Ut in hebdomada ante Qoa- 
^ragesimam confessiones et poenitentiae fiant; 37. De obserratione Qaadragesimae ; 38. Ut jejanantiam dbns 
praetermissas paapeiibos erogetar; 39. Ut jejanom non solvatar ante Yesperas; 40. A qaibns rebus et 
quomodo abstinendam sit; 41. De crebra corporis et sanguinls Domini sasceptione in Quadragesima; 42. De 
litibas et debitis in jejano remittendis; 43. Ut coniages invicem se jam abstineant; 44. Ut populus exd« 
ietur ad crebram corporis et sangdnìs Domini susoeptionem; 45. Ut missae pablicaenon officiat pecoliaris. 
— L'altra porta il titolo: Capituìa Àttonis episcépi V$rceU&rui8, ed è ana raccolta di canoni tolti da 
diversi concilii e da lettere, che il Manso crede compilata proprio negli aitimi anni del secolo decimo ; altri 
invece ritengono che Attone fosse già morto neiranno 964 (Tibabosohi, Storia déUa UtUratura itoUana . 
Jfilano, 1823, tomo 8o, p. 826) ; ad ogni modo però questa raccolta appartiene alla seconda metà del 
■secolo X. Consta di 100 capitoli : lo Admonitio pontlflcis ad presbyteros, qnaliter erga sabditos agant ; 
2. fietractactio eiusdem et de ordinis discretione bonaeque vitae exortatione; 8. De ignorantia vitanda et 
doctrina sectanda ; 4. Ut omnes fidem cathoUcam memoriter teneant ; 5. De negligentia cavenda » iostitia 
amplectendà et vita emendanda ; 6. Quibus armis diabolns et vitia expugnentar ; 7. Qaod sacerdos missam 
solas nequaqnam celebret ; 8. Qaod sacerdos missas nisi in sacratis ab episcopo locis non praesumat cele- 
brare; 9. Quod divina Mysteria studiose celebrentur; 10. Item; 11. Ut foeminae ad altare non accedant; 
12. Ut frominae sacrata vasa vel pallas non contingant ; 13. Ut nuUns praesumat qualiter ex sacris iUidte 
usurpare; 14. Ut vestimenta ecclesiastica sacrata et honesta sint; 15. Ut clerici saecularibus indumentis 
non ntantur ; 16. Quando symbolum competentibus tradatur ; 17. De temporibus baptismi ; 18. Qualiter 
1>aptismi sacramenta celebrari oportet; 19. Item de parvolis aegrotantibus ; 20. Ut Presbyteri absque dia- 
conibus Baptisma non celebrent; 21. Qnae in ecclesiis recondi liceat; 22. Quod in ecdesiis convivia et 
accnbitus non flant; 23. Quod in ecclesiis sepulturae non flant ; 24. Ut sepulturae non vendantur ; 25. Ut 
Dioeceses singnlis annis visitentnr ; 26. Qui Presbyteri chrisma petant ; 27. Quod singulis annìs synodus 
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— € Niuna donna si avvicini all'altare, mentre il sacerdote ce- 

< lebra la messa, ma stia al suo posto; e il prete riceva quivi da 
€ lei queir offerta, che voglia presentare a Dio. Debbono le donne 
€ ricordarsi della loro debolezza e della fragilità del loro sesso; 

< epperò devono guardarsi dal lordare alcunché di quelle sacre cose,. 
« che spettano al ministero della Chiesa (1). » — 

— € Non è giusto che una donna abiti con un prete, benché 

< questo i canoni permettano alla ^adre, alla sorella e a quelle 

< persone, che non osiamo accusare di alcuna infamia. Tuttavia lo 
« proibiamo per tutte le donne, poiché quelle hanno serve, che pos* 

< siamo temere inducano il prete al peccato (2). » — 



oelel)retiir; 28. Qnaliter maioros Presbyteri ad synodam yeniant; 29. Qaod singolas Kalendas eoUatio in 
pleUbna fiat ; 30. Qaod niilliiB absolate clericos ordìnetar; 31. Ut in singnlis eccleeiiB saoerdotes ordìnentor; 
82. De clexicis, qui loca, in qxàìrnB ordinati sant, derelinqnnnt; 38. De PreBbyteris, qui prò alterias ecclesia 
monera promittant ; 34. Ut nnllns oblationes ecdesiae, praeter conscientiam episcopi, aat det ant accàpiatv 
85. Ut nnlliiB Presbyter absqne permissn episcopi aliqvid in eins parochia agat ; 36. Ut nalliu clericos mnlierem 
in consortio &miliaritatbhabeat; 87. Uti dericns nnllam conyersationem cnm mnliere post denominationem 
babeat ; 38. Qnalem professionem Presbyteri et Diaconi fociant quando ordinantor; 39. Item qnalem episcopo» 
diaconem fkciat; 40. Ut clerici episcopis sois obtemperent, ad honorem eoa promorere rolentibns ; 41. Qood 
nollns clericos die dominica aliqood saeculare negotiom aodeat iodicare ; 42. Ut clerici lodricis spectacolis^ 
non intersint; 43. Ut clerici per plateas yel andronas vel nnndinas non ambolent ; 44. Item clerìcum scor- 
rilem poniendom; 45 Item clericos adolator et proditor degradetor; 46. Clericos, qoi Inter epolas cantat, 
similiter; 47. Qoibos negotiis se misoere debeant ; 48. Ut clerici angaria non credant, nec dlTÌnationes ezqoi- 
rant; 49. Ut clerici osoras non accipiant, nec laici qooqoo ; 50. Ut clerici vilios emendi et carius vendendi 
osom non babeant ; 51. Ut clerici saecolarem defsnsionem adyersas ecclesiasticam disciphnam non reqoi- 
rant ; 52. Ut clerici ecclesiastico iodicìo contenti sint ; 53. Ut clerici yigiliis non deànt ; 54. Ut presbyter 
in noptiis bigami non prandeat ; 55. Qood ex eollatis cooTivia non celebrentor ; 56. Qood ad agapem 
vocati ciborom partem non accipiant; 57. Qood clericos orare et legere ac manibos laborare instanter 
Gonreniat; 58. Qù Psalmi in ecclesia cantentnr rei libri legantor; 59. Ut oratio dominica qootidie prò- 
fèrator ; 60. Qaod proftindiores qoàestiones penitos non adstroantar ; 61.Ubietqoaliterscholae habeantor;. 
62. Qoibos libortis manos mittator; 63. Qoales ad ministeriom clerici eligantor; 64. De jejono qoadra- 
geeimali derìcorom ; 65. Qood nolli sacerdotom liceat canones ignorare ; 66. Qood adrersa prò Christo^ 
patienter toleranda; 67. Qood com excommonicato non fit orandom; 63. Qood oblationes discordantiom 
Tel paoperes opprimentiom refotandae sont; 69. Ut ebrietas vitetor; 70. Qoaliter singolis feriis agendom 
sit; 71. Qood die dominica stantes oremus; 72. Ut sacerdotes admoneant popolom qoaliter festis diebos 
se babeat; 73. Qoibos festis popolos commonicet; 74. Si sacriflciom per negligentiam cedderit; 75. Si 
Toxnitos intra tres dies (horas) post commonionem negligenter erenerit; 76. Ut inei^^omeni non commu- 
nicent, et balnea in sacratis balneis non fiant ; 77. Qoaliter mysteria baptismatis vel cbrìsmatis costo- 
dienda sint; 78. Ut spectacola lodorom diebas festis non celebrentor; 79. Ut nollos Kalendas Janoaria» 
colere aot choros dooere praesomat; 80. Ad ecdesiam conveniendom sit; 81. De doctrina Tirorom etmo- 
lierom; 82. De indomentis eorom; 83. Ut natalitia seo noptiae in Quadragesima non fiant; 84. De jejono 
quadragesimali ; 85. De obserratione eiosdem; 86. Item ; 87. De jejooo qoatoor Temporom ; 88. Jejunum 
ecclesiasticum non dissdvendum ; 89. Ut poenitentibus infirmis oleum sanctificatum non fdndator ; 90. Qoar 
liter Presbyteri erga poenitentes agant ; 91. Ut poenitentes qootidie genoa flectant ; 92. Ut mortoos 
poenitentes sepeliant; 93. Poenitentes aaecolaribos negotiis abstineant; 94. Qoaliter sponsos et sponsa a. 
sacerdote benedicantor ; 95. Qoae noptiae vitandae Sint; 96. Qoaliter onosquisque docendus sit; 97. Ut 
orationem dominicam et symbolom omnes memoriter teneant ; 98. Ut bos canones nollos refhtare praeso- 
mat; 99. Ut qoae statota sont noUo modo immotentor; 100. Qood sdre etiam oporteat qoae in sacris 

scripturis redpienda sont, qoaeve refotanda. Maxsi, OoneiUùrum cotUcUo, tom. 19, e. 245 e segg. Ho 

credoto opportono riportare il titolo dei rari capitoli di qoeste doe raccolte di leggi ecdeeiasticbe, perchè 
anche da qoesto semplice e nodo denco appare qoali fossero le trasgressioni più comuni, qnali le consnetodini» 

(1) Liber ìegum ecclitiatt,^ capo 6, Maksi, yoI. 19, e. 181; CapiMa AHonis, cap. 11, Id. e. 247. 

(2) Liber kg. iccìesiatt, capo 12, Hahsi, toI. 19, e. 183; Capii. AttoniSy cap. 36 e 37, Id., e. 252. 
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Si ordina ai preti di non ubbriacarsi (1), di non cantare nei ban- 
chetti (2), di non assistere agli spettacoli (3). Si proibisce severa- 
mente al clero di vendere le sepolture, poiché è brutto lo specu- 
lare sul dolóre altrui (4) ; d'imprestare danaro ad usura (5). Questa 
stessa proibizione si fa anche ai laici, ai quali si raccomanda pure 
di guardarsi bene dallo spergiurare e dal testimoniare il falso (6). 

Pene speciali s' impongono a chi celebri le Colende di Gennaio 
con riti pagani (7). Si proibiscono gli spettacoli nei giorni di festa, 
perchè il popolo accorre più volentieri al circo e lascia deserte le 
chiese (8). Ma anche senza gli spettacoli la gente trova modo di 
passare allegramente i di di festa ; va alla messa di buon'ora e poi 
tutta la giornata va attorno nelle osterie a mangiare ed a bere, 
servendo al ventre piuttosto che a Dio (9). 

Gli uomini insomma continuano a vivere come per lo innanzi; 
nulla ci indica che essi si trovino accasciati sotto la minaccia del 
finimondo. 



Man mano che l'anno mille si avvicina (scrivono gli storici mo- 
derni), cresce l'indifferenza per le cose di quaggiù, l'abbandono di 
ogni cura terrena. 

Ho già incidentalmente ricordato alcuni fatti, che provano il 
contrario: in Germania nello stesso anno 1000 i due vescovi di Hil- 
desheim e di Magonza contendono accanitamente per i loro diritti ; 
in Italia nei due ultimi anni del secolo decimo Ugo, abate di Farfa, 
si occupa quasi esclusivamente della rivendicazione dei beni del suo 
monastero; tutto il clero poi nei concilii e nelle bolle dimostra di 



(1) Idbtr Igg. «ccUsiast, capo 13, Mansi, voi. 19, e. 183 ; Oapit. Attonia, cap. 69, Id., e. 256. 

(2) CapiMa Atbmis, cap. 46, Mansi, toI. 19, e. 266. 

(3) Capiiuìa IMom'a, cap. 42 (Mansi, yoI. 19, e. 256): Non oportet ministros altaris vel qnoslibet de- 
ricos spectacnlis aliqiiibtis, qiiae aot in nnptiis aat in coenis ezhilientar, interesse ; sed anteqnam musici 
themalici ingrediantor, sorgere eos de conTÌyio et liabire debere. 

(4) Capttuìa Atkmis^ cap. 24 (Mansi, toI. 19, e. 250): peti rero aat aliqnid exigi omnino prohìbemos. 

(5) CapiMa AUonii, cap. 49 (Mansi, toI. 19, e. 253). 

(6) Ubar lag. eccìniatt^ cap. 26-27. Ho citato i tìkì che ci sono indicati come molto frequenti. Al 
cap. 31 poi (De peccatis in confessione ennmerandis) sono annoverati otto peccati capitali: Octo sant 
prindpalia vitia, ast admodnm pand sont, qui non àliqnibas rei omnibns delìqnenmt. Unum est gastn- 
margia, altemm fomicatio, tertinm trìstitia mondi, qnartnm dedderiun pecnniae, qnintum vana gloria, 
seztnm invidia, septimnm ira, octavnm superbia (Mansi, voi. 19, e. 188). 

(7) CapiMa Attmis, cap. 79 (Mansi, voi. 19, e. 258). 

(8) CapiMa AtUmi», cap. 78 (id., e. 257). 

(9) Libtr ìsgum éccìetiaatiearum, cap. 45 (Mansi, voi. 19, e. 193). 
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pensare molto agli interessi materiali (1). Ma penetriamo più ad- 
dentro nella vita dell' epoca, facciamoci a considerare se si cessa 
dal coltivare la terra, se si abbandonano i traffichi, se veramente 
tatti i pensieri sono rivolti alla vita fdtnra. 

In Piemonte rimangono pochi documenti di quell'epoca; pure in 
quei pochi troviamo permute e vendite di beni. Cosi il vescovo di 
Asti permuta beni il 4 gennaio 995, il 21 ottobre ed il 2 dicembre 996, 
e il 3 gennaio 999 (2); e permute si fanno nel 996 a Vigevano (3), 
il 26 marzo 999 a Novara (4) ; e vendite il 20 marzo 996 ed il 28 
marzo 998 (5). Nello stesso anno 1000 il V settembre Pietro III, 
vescovo di Novara, permuta beni con un certo Domenico (6). 

Per questione dì diritti il marchese d'Ivrea, Arduino, muove contro 
il vescovo di Vercelli e lo uccide (996 — 997); per troncare ogni 
dissensione col vescovo dlvrea lo caccia dalla sede e ne occupa le 
terree le case; viene poi scomunicato; ed il V novembre del 1000 
il nuovo vescovo di Vercelli Leone riesce ad ottenere da Ottone III 
un diploma, coi quale gli vengono cedute tutte le terre del mar- 
chese Arduino (7). 

Molto più numerosi sono i documenti della Lombardia. Dell'anno 
995 abbiamo nove atti di vendite di beni (8) e due di permute (9) ; 
del 996 cinque vendite (10), una permuta (11), ed un affittamento 
di una vigna per 29 (wni (12) ; del 997 due vendite (13) e due 
permute (14); del 998 due vendite (15), tre permute (16), due liti per 



(1) Vedi anclie il Lib»r Ugum éccUtiatliicarum^ cap. 35 : TJt dedmae et elemosinae tam ex negotiatione 
debeantnr, qaain e firucUbns (Massi, ConciUarum coUtetiOt toI. 19, e. 190). 

(2) Hiatorias patria» toonummfti. Chartanim, voi. I, e. 295, 309, 311, 319. 
(8) Id., Yol. I, e. 318. 

(4) Id., Tol. I, e. 821. 

(5) Id., voi. I, e. 298 e 316. 

(6) Id., voi. I, e. 333. 

(7) Hist patrioé mmummla. Chart., toL I, e. 338. Vedi anche Pbotama, Shudi critici sopra la storia 
d'JtaUa ai Umpi del re Arduino. Torino, 1844, p. 63, 67, 73-74, 87-90. 

(8) PoBBO, Codex dipìomaticìM Langohardiae, Hist. patriae Monununiat voi. 13, e. 1571 (gennaio), 
e. 1572 (27 marzo), e. 1574 (aprile), e. 1578 (IngUo), e. 1582 (logUo), e. 1583 (28 agosto), e. 1585 
(25 agosto), e. 1586 (agosto), e. 1587 (settembre). 

(9) PoBKO, Codex dipi. Langob. M. H. P., rol. 13, e. 1579 (IngUo), e. 1588 (ottobre). 

(10) Id., e. 1595 (17 aprUe), e. 1607 (22 logUo), e. 1611 (9 agosto), e. 1616 (13 settembre), e. 1617 
(13 settembre). 

(11) Id., e. 1620 (81 dicembre). 

(12) Gonstitatio emphiteosÌB sen potios locationis ad annos XXIX de parte cniosdam poesessionis canonicae 
S. Alexandri. Id., e. 1599 (aprile). 

(13) PoBBO, Codex diplom. Langob., M. E. P., voi 13, e. 1625 (29 gennaio), e. 1640 (aprile). 

(14) Id., e. 1627 (21 gennaio), e. 1649 (novembre). 

(15) Id., e. 1652 (15 gennaio), e. 1670 (ottobre). 

(16) Id., e. 1663 (30 settembre), e. 1666 (settembre), e. 1679 (novembre). 
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beni (1) e di nuovo un aflSttamento per S9 armi (2); del 999 sette 
vendite (3), tre permute (4), ed una sentenza, colla quale si ob- 
bliga un tale a restituire ad Odelrico, vescovo di Cremona, due pezze 
di terreni (5). Altra lite ha questo vescovo a sostenere nel 1000, e 
nel gennaio di quell'anno ottiene la restituzione di un terreno già 
spettante alla sua chiesa (6). Il 27 marzo del 1000 gli viene con- 
fermata da Ottone III la corte Grotta (7); il 15 aprile lo stesso 
Odelrico fa una permuta col vescovo di Brescia (8); il V maggio 
si fa confermare da Ottone le due corti Grotta e Gella (9): il 16 
settembre attribuisce le decime dei beni dell'episcopato posti fuori 
delle mura ai canonici di San Vincenzo (10); insomma nei due ultimi 
anni del secolo decimo egli non si occupa che dei suoi poderi. 

Il vescovo di Lodi, Andrea, litiga con un certo Rogerio per beni, 
ed il 5 agosto del 1000 ottiene sentenza favorevole (11). 

Nel mille si fanno vendite a Milano (12) e a Bergamo (13), e per- 
mute a Bergamo (14) e a Brescia (15); ancora nello stesso anno mille 
neir Alessandrino un certo Roflno fa una donazione ad una sua 
figlia (16). Ghe più? Nell'ottobre del mille Odelrico, abate del mona- 
stero di Sant' Ambrogio in Milano, dà in affitto per 29 anni beni 
posti nel territorio di Landriano, Vimercate, Somma, Milano e Gug- 
giano (17). 

Procedendo alla regione veneta troviamo parecchi signori laici 
ed ecclesiastici intenti a farsi accordare dall'imperatore Ottone III 
diplomi di riconferma: il 12 giugno 996 è Rambaldo, conte di Tre- 
viso, che ottiene la conferma dei possedimenti di Rovigo, Nervesa, 



(1) PoBSO, Codéx dipi. Long. M. H, P., voi. 13, e. 1674 (ottobre), e. 1678 (novembre). 

(2) Id., e. 1669 (ottobre). 

(3) Id., e. 1683 (marzo), e. 1684 (marzo), e. 1688 (16 aprile), e. 1702 (agosto), e. 1703 (21 ottobre), 
ì. 1704 (26 ottobre), e. 1708 (novembre). 

(4) Id., e. 1694 (22 giugno), e. 1700 (giugno), e. 1706 (novembre). 

(5) Id., e. 1693 (maggio). 

(6) Id., e. 1711. 

(7) Id., e. 1716. 

(8) Id., e. 1719. 

(9) Id., e. 1722. 

(10) Id., e. 1739. 

(11) Id., e. 1727. 

(12) Id., e. 1715 (febbraio), e. 1718 (marzo), e. 1730 (10 agosto), e. 1746 (dicembre). 
(18) Id., e. 1736 (agosto). 

(14) Id., e. 1743 (28 dicembre). 

(15) Id., e. 1737 (1 settembre). 

(16) Id., e. 1714 (22 febbraio). 

(17) Id., e. 1741. 
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Giavera, Vedelago, Borbiago» Oriago, ecc. (1); il 5 febbraio 997 è 
il monastero di San Zaccaria di Venezia, che viene confermato nella 
proprietà della corte di Petriolo, di Cona, ecc. (2) ; il 9 febbraio 998 
sono i canonici di Ferrara, che vedono riconfermati i loro privi- 
legi (3); il 23 agosto 998 è il vescovo di Padova, che ottiene un 
diploma di conferma della corte di Sacco, dei beni e privilegi, ecc. (4). 
Nel novembre del 999 un certo Giovanni di Sacco, prendendo moglie, 
assegna alla sua sposa la quarta parte dei proprii beni (5). 

A Venezia nel 996 il doge Pietro Orseolo II ottiene dall'imperatore 
Ottone il permesso di aprire tre mercati in S. Michele del Quarto e in 
altri due luoghi sottoposti airimpero lungo il Silo e Piave (6) ; e nel 
997 prende in affitto joer 29 anni dal vescovo Siccardo di Ceneda la 
metà dèi castello e del porto detto di Settimo (7). Il 1^ luglio dello 
stesso anno la badessa di S. Zaccaria concede a certi uomini di Po- 
pilia le acque tenute in quei luoghi dal monastero,coU'obbligo di pagare 
ogni anno mille muggini, cento anguille e dodici paia d'uccelli grandi(8). 

Nelle Romagne si fanno afSttamenti jt>&r 29 anni il 28 aprile 975 (9), 
il 15 genn. 977 (10), il 16 maggio 986 (11) e il 3 settembre 992 (12); 
vendite il 23 giugno 992 (13); e liti si agitano il 1® maggio 996 (14), 
e il 16 settembre 998 (15). 

I canonici di Parma il l^ gennaio 999 ottengono da Ottone III 
curtem de Palationi cum castello et villis (16). Il vescovo di Pi- 
stoia, Antonino, il 25 febbraio 998 è confermato nel possesso dei 
suoi beni (17). Nel mille papa Silvestro II concede la città e il co- 
mitato di Terracina a Dauferio Longobardo e suoi discendenti, col- 
l'obbligo di prestazioni militari (18). 



(1) Globia, Oodieé dipìomaHeo padovano dal ucolo VI a tutto VXI. Yenesi», 1877, p. 109. 

(2) Id.. p. 110. 

(8) HuBATomi, Annali d'JtaUa. HUano, 1744, tomo 5, p. 508. 

(4) Ombu, Codice dipìom, padovano, p. 111. 

(5) M.. p. 112. 

(6) MoxnooLo, La cronaca del diacono Giovanni • la storia politica di Venezia $ino al 1009, Pistoia» 
1882, p. 134. 

(7) fioMAxiN, Storia docummtata di Venetria. Venezia, 1858, tom. 1, p. 272. Neli*aimo 999 da Boma 
Ottone III rinnoTÒ ai Veneziani l'antico diploma circa i confini di Gittanora ed Endea. Id., p. 282. 

(8) MoHTiooLO, La cronaca del diacono €fiovanni e la storia poUUca di Venezia «t'MO al 1009, p. 87. 

(9) Faktuzzi, MonumonU Banennati dei eecoìi di mezzo. Venezia, 1801, tomo 1, p. 188. 

(10) Id., tomo 5, p. 249. 

(11) Id., tomo 1, p. 216. 

(12) Id., tomo 5, p. 261. 

(13) Id., tomo 5, p. 161. 

(14) Id., tomo 5, p. 262. 

(15) Id., tomo 2, p. 49. 

(16) MuKiiTOKi, ÀnnaU d'Italia. Milano, 1744, tomo 5, p. 514. 
<17) Id., tomo 5, p. 509. 

(18) Gbboobovius, Storia di Roma nel medio evo, toI. 3, p. 558. 
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Apriamo il Codex diplomaticus Cavensis; qui ci si para dinanzi 
tutta una moltitudine, la quale non pensa che a comperare, a 
vendere, ad affittare, a far permute, ecc. Ricordo un afflttamento per 
25 armi fatto nel 980 (1), un altro per 24 anni fatto nel 981 (2), 
un dXiro per 20 anni del 983 (3), uno per 24 anni del 984 (4), uno 
per 18 anni del 986 (5), uno per 12 anni del 989 (6); del 990 ne ab- 
biamo uno per 12 anni (7), un altro per 13 (8) ed uno per 24 
anni {9); del 992 uno per 28 anni (IO) ed uno per 20 (11); del 993 
uno per 10 anni (12) ed uno per 12 (13) ; un altro pure per 12 
anni del 994 (14); del 995 uno per 14 anni (15), uno per 10 (16) 
ed uno per 7 (17) ; del 996 unojoer 20 anni (18) ed \moper 24 (19); 
due per 12 anni del 997 (20), ed uno per 10 anni del 998 (21). 
Ancora nel gennaio del 999 si fanno contratti di affitto (22) ; per- 
fino nel febbraio del mille c'è chi affitta beni per 12 anni (23). 

Non ricorderò le vendite di beni (24), le divisioni (25), le ces- 
sioni (26), le permute (27), le liti (28), che si fecero negli ultimi anni 
del secolo decimo, e di cui ci sono rimasti gli atti negli archivi del 



(1) Codex dipkm. Camisit. Hoepli, 1875, tomo 2, p; 142. 

(2) Id., tomo 2, p. 156 e 171. 

(3) Id., tomo 2, p. 186. 

(4) Id., tomo 2, p. 218. 

(5) Id., tomo 2, p. 235. 

(6) Id., tomo 2, p. 267. 

(7) Id., tomo 2, p. 278. 

(8) Id., tomo 2, p. 303. 

(9) Id., tomo 2, p. 309. 

(10) Id., tomo 2, p. 334. 

(11) Id., tomo 2, p. 339. 

(12) Id., tomo 2, p. 340. 

(13) Id., tomo 3, p. 8. 

(14) Id., tomo 3, p. 11. 

(15) Id., tomo 3, p. 24. 

(16) Id., tomo 3, p. 82. 

(17) Id., tomo 3, p. 34. 

(18) Id., tomo 3, p. 56. 

(19) Id., tomo 3, p. 60. . 

(20) Id., tomo 3, p. 65 e 72. 

(21) Id., tomo 3, p. 83. 

(22) Id., tomo 3, p. 94. 

(23) Id., tomo 3, p. 98. Avverto che ho compreso sotto il nome di affittamenti anche concessioni emfl- 
teatiche e livellarle, quando hanno caratteri che le avvicinano di molto alle vere locazioni. Anche il Mn> 
ratori nota che il dar$ a UoeUo iàloolta presso gii antichi era una spècie di hcoMione (IHssertaÈioni sopra 
U anUchità itaUane. Milano, 1837, tomo 3, p. 527, nella dissertazione 36 : Dei livelli , delle precarie & 
delle decime dei laici nei secoli di mezzo). 

(24) Code» diphm. Canensis, tomo 3, p. 48, 50, 75, 81, 82, 94, 96. 

(25) Id., tomo 3, p. 61, 68, 79, 86, 89, 90, 102. 

(26) Id., tomo 3, p. 25, 48, 77, 91, 100, 108. 

(27) Id., tomo 3, p. 105 (aprile del 1000). 

(28) Id., tomo 3, p.31, 41, 61, 63, 71. 
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monastero della Ga^a. Accennerò solo che si hanno sei documenti 
di tal genere delFanno 996, otto del 997, sei del 998, sei del 999 
e cinque del 1000. 

Andiamo al convento di San Vincenzo al Volturno ; sfogliamo le 
pagine che il mons^co Giovanni scrisse nei primi anni del secolo XII 
per tramandare le memorie del suo convento (1). Egli ha trascritto 
i documenti dell'archivio ; eccoci innanzi atti di affittamenti di beni 
per 29 anni dell'anno 975 (2), del 976 (3), del 977 (4), del 978 (5), 
del 980 (6), del 982 (7), del 983 (8), del 984 (9), del 987 (10), 
del 988 (11), del 989 (12), del 996 (13), del 997 (14) e ancora 
del 998 (15); e sentenze di liti del 995 (16) e del 997 (17). 

Abbiamo cosi percorsa quasi tutta l'Italia, e dappertutto abbiamo 
trovato gente, che compra, vende e permuta beni, gente, che pensa 
•cosi poco, che all'anno mille debba avvenire la fine del mondo, da 
affittare beni per un periodo di molto posteriore all'anno mille. 

VI. 

Il secolo decimo viene comunemente rappresentato come l'abisso, 
in cui si sommerse ogni luce di civiltà e di coltura ; ma già il 
Muratori, e, dopo lui, il Balbo, il Giesebrecht, TOzanam e l'Ampòre 
dimostrarono come non vi fu questa sosta, questo scioglimento as- 
soluto di continuità nel cammino intellettuale (18). 



(1) Mdbatobi, Rerum Jtaliearum 8criptor»s^ tomo 1, parte 2*. Milano, 1725: Ohronicon YuUum9n»é 
<laU'aano 708 al 1071. 

(2) Id., tomo 1, parte 2», p. 438, 449. 
(8) Id., p. 437, 449. 

(4) Id., p. 453. 

(5) Id., p. 454. 
<6) Id., p. 455. 

<7) Id., p. 471, 476, 
(8j Id., p. 475, 477. 
<9) Id., p. 473. 
(10) Id., p. 491. 
<11) Id., p. 478, 487. 
(12) Id., p. 481, 488. 
(18) Id., p. 486. 
<14) Id., p. 473. 

(15) Id., p. 474, 489, 492. 

(16) Id., p. 484. 

(17) Id., p. 467. 

(18) MuBATOBi, Dissértasioni topra ì$ antichità itaUanB, dissertaz. 43" : Dello state, coltura e depres- 
sione della letteratura in Italia dopo la venata dei barbari fino al 1100. — Balbo, DeUa Utinratura ntgU 
undici primi seeoU déWera cristiana, lettera al sig. abate Amedeo Peyron. Torino, 1836. — Gibbrbbrcht, 
De littérarum studiii apud Ittdos primis rnédH ani satcuUs, Berolini, 1845. — Osanam, Documénti ine' 
4its pour servir à Vhistoire Uttéraire de V Italie depuis ìe Vili siicU jusfu'au Xlll. Paris, 1850: Dee 
écoles et de Tinstruction pnbliqae en Italie anx temps barbares. — AxpAbb, Histoire Uttéraire de ìa 
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Due specie d* insegnamento troviamo in Italia in quel tempo : 
maestri ecclesiastici negli episcopii e nei monasteri, e maestri laici^ 
che si facevan pagare, nutriti di tradizioni profane, ultimi eredi 
dei grammatici e retori romani. 

Raoul Glaber ci narra un fatto abbastanza caratteristico, che sa- 
rebbe avvenuto nel mille a un certo Vilgardo, che insegnava gram- 
matica a Ravenna, e che nell'orgoglio del suo sapere andava fino 
al delirio. Una notte i demonii presero la figura dei poeti Virgilio, 
Orazio e Giovenale, e, apparendo in sogno a Vilgardo, lo ringrazia- 
rono del suo ardore nello studiare i .loro libri e nel difibnd.ere la 
loro fama promettendogli di associarlo alla loro gloria. Sedotto da 
quest'astuzia dell'inferno, soggiunge lo storico borgognone, il gram- 
matico si mise ad insegnare molti punti contrari alla fede cristiana, 
aflfermando che in tutte le cose bisogna credere alle parole dei poeti, 
le quali hanno forza di tanti articoli di fede. Accusato e convinta 
di eresia fu condannato dall'arcivescovo Pietro, e si trovarono poi 
in Italia parecchi ingegni infetti della stessa opinione (l). 

Questo racconto ci prova che nel momento, in cui si crede che 
tutti gli animi fossero preoccupati del prossimo finimondo, si trovano 
letterati, che non s' inspirano ai miracoli dei santi, ma ritornana 
alle fonti pagane. E lo stesso ci dimostrano le parole di Raterio^ 
vescovo di Verona, che inveisce con acrimonia contro la stolta sa- 
pienza di quei dotti, che fatuità stimavano l'eterna e vera sapienza 
e le favole dell'antichità preponevano alla storia (2). 

Il clero però, mentre combatte quegli ultimi avanzi della coltura 
pagana, raccomanda l'istruzione: 

— « I preti devono sempre tenere scuola nelle loro case, e, 
€ se alcun devoto vuol mandare i suoi figliuoletti per istruzione, 
« devono accoglierli volonterosamente ed amorevolmante ammae- 
€ strarli. » — 

« Dovete pensare ch'è stato scritto, che quelli, che sono dotti,. 
€ fulgeranno come lo splendore del cielo, e che coloro, i quali 
« molti alla giustizia istruirono ed ammaestrarono, risplenderanna 
« come le stelle eternamente. Tuttavia non devono i preti per l'i- 



France soìm Charìemagne et durant le X $ XI tiècUs, 2e ódit. Paris, 1868, pag. 242 e segg. — Vedi 
anche: Balzasi, Le cronache italiane nel medio evo.WÌAno, 1884» p. 109-112. 

(1) BoDiTLPHi Glabri Histos., Recueil des historiens dee GauUs et de la France^ tomo 10, p. 23. n 
Mnratori notò come questo fiitto non possa riferirsi al mille, ma a parecchi anni prima; ad ogni modo, 
senza entrare nella intricatissima cLuestione della cronologia dei vescOTl di Ravenna nel secolo dedmo, è 
certo che questo ayyenimento ò della fine del secolo decimo. 

(2) GiEsnBXOHT, De Utterarum aiudiis apud Italos, p. 13. 
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« struzione data aspettare alcunché dai parenti dei fanciulli, se 

< non quello, che questi spontaneamente daranno > — (1). 
Queste ed altre consimili raccomandazioni si fanno nei concili! 

proprio negli ultimi anni del secolo decimo. 

Dobbiamo dunque ammettere, che ogni vita intellettnale, non era 
spenta, se da una parte troviamo gente, che studia con passione i 
poeti pagani, e dall'altra vediamo il clero occuparsi ad ammaestrare 
il popolo. 

Negli ultimi anni del secolo decimo, dicono alcuni storici moderni, 
non si scriveva più, perchè non vi doveva più essere una posterità. 

Non mi faccio a ricordare le opere di Attone, vescovo di Ver- 
celli, né gli strani scritti di Raterio, quello spirito bizzarro, quel 
<;arattere inquieto e turbolento, che ci presenta una faccia nuova 
della vita poliedrica del medio-evo, né 1* operosità dimostrata da 
Liutprando nello scrivere quei suoi libri pieni di malignità e di 
scandali; perché Liutprando, Raterio ed Attone più che alla fine 
appartengono alla metà del secolo decimo. Ma é verso la fine del 
secolo, che a Salerno un monaco scrive una Cronaca fino al 978(2); 
è nell'anno 999 che Giovanni Canepario scrive la vita del martire 
Sant'Adalberto (3). Intorno al mille, nel monastero di Sant'Andrea 
nel monte Soratte, un Benedetto monaco scrive una Cronaca (4); 
e intorno alla stessa epoca Giovanni diacono intraprende a scri- 
vere la sua Cronaca di Venezia (5). Fuori d'Italia, Richerio dal 996 al 
"998 scrive quattro libri di Storia (6), che l'Ampère appella il monu- 
mento letterario più importante del secolo decimo. 

Ma chi ci dà prova della maggiore attività é il papa Gerberto. 

« Nel secolo della più fitta ignoranza », scrive il Bartoli (7), 

< egli ha qualche cosa che ci fa pensare agli umanisti del secolo XV. 

< Egli sollecita l'arcivescovo Ecberto di mandare scolastici in Italia; 



(1) Libér égttm eeeìétiatiieanim^ cap. 20 (Maxsi, ConeiUorum coUectio^ tomo 19, e. 184) ; Capiiuìa 
Attonis, cap. 3 e 61 (id., e. 246 e 255). Nel Lib^r Ugum «ccletiasUcarum, cap. 19 (id., e. 184) si parla 
anche di nn'istrozione superiore: — Si qais presbyter yelit nepotem saom vel qnemdam consangaineam 
sumn eradiendnm mittexe ad ecdesias, qnae nobìs ad gubemandnm ooncreditae snnt, conoedimns ei hoc 
libentissime. 

(2) Pbbtz, Mùnuminia hittorica Oermaniae Script.^ voi. 3. 

(3) Pjutz, M. H. e. Script, voi. 4, p. 581-595. 

(4) Pnn, M. H. G. Script, voi. 3, p. 696-719. 

(5) Pextz, M. H. 0. Script, voi. 7, p. 1-47. Il Pertz crede che Oiovanni abbia incominciato a seri* 
Tere la sna Cronaca Terso il 980 e rabbia ooniinnata sino al 1009; invece il Monticolo sostiene che la 
Cronaca di Giovanni sarebbe stata scritta tra gli anni 1008 e 1009 (Mohtioolo, La cronaca del diacono 
Giovanni * la itoria poUUca di Venezia sino al 1009, p. 24). 

(6) Pkbtz, M. H. G, Script, voi. 3, p. 561-657. 

(7) Bastou, Storia deUa letteratura italiana, voi. l, p. 112. 
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« prega Adalberone di prestargli un Cesare per copiarlo; invita U 
« monaco Airaldo di Aurillac a correggere un Plinio ; prega lo sco- 
« lastico Costantino di prestargli il De republica di Cicerone ; chiede 
« opere di aritmetica; mette insieme una biblioteca dei libri che 
« con grande fatica può raccogliere percorrendo l' Italia, la Ger- 
< mania ed il Belgio. Scrive opere di geometria, dì astronomia, duo 
« dissertazioni sulla costruzione dell* astrolabio e del quadrante; il 
« libro De arithmetica; il libro della divisione dei numeri; un'o- 
de pera filosofica De rationale et rationi uti, libellus; opere di 
« rettorìca, di storia, di teologia, poesie e lettere >. 

È anche sul finire del secolo decimo, che acquista fama la scuola 
di medicina di Salerno; Richerio ricorda un medico di Salerno in 
gran fama presso la regina di Francia (1); e nel 984 Adalberone, 
vescovo di Verdun, viene a Salerno per cercare rimedio alle sue 
infermità (2). 

Pare quindi non si possa ammettere che Tltalia sul finire del se- 
colo decimo fosse ripiombata nella più completa barbarie, dalla quale 
sarebbe ad un tratto risorta nel secolo undecime. Si è voluto creare 
un contrasto, e si ò venuto allargando e approfondendo tra questi 
due periodi un abisso, che non esiste. 

Alla vigilia del millenio accanto alle lettere cristiane trovavano 
ancora cultori i libri dell'antichità, e già fin d'allora le relazioni 
cogli Arabi lasciavano intravedere agli Italiani un nuovo campo di 
coltura. In quel cielo plumbeo del misticismo cristiano lontano 
lontano nell'orizzonte mandava gli ultimi bagliori la coltura pagana, 
mentre dall'altra parte cominciava ad apparire la nuova luce della 
civiltà araba. 

VII. 

— Ben lungi d'innalzare nuove costruzioni, non si riparavano 
nemmeno più le antiche — È questa anche una delle frasi, colle 
quali si suole caratterizzare la fine del secolo decimo. 

Qui viene spontaneo il ricordo di Venezia dopo l'incendio del- 
l'anno 977, che in un sol giorno avea distrutto oltre 300 case. 
Dappertutto si lavora con alacrità incredibile a nuove costruzioni; 



(1) Pun, M, H, e. Script, voi. 8, p. 600^1 ; redi anche aiMBBBBoar, De Uit»rarum studm aptul 
Itaht, p. 20. 

(2) Ghronicon Hogonis abbatis Flaviniacensis. Pnn, M, H, 0. Script, yol. 8, p. 867 ; redi anche 
Napou-Sxqvobilli, Victndé della eoUura nelìé Dué Sioilie, Napoli, 1810, tom. 2. 
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è in questo periodo che sorge il palazzo del doge con una magni- 
fica cappella ricca di marmi e d'oro; che si ricostruisce la chiesa 
di S. Marco , che è edificato San Giorgio ; che si ristaura Grado e 

10 si circonda di forti mura ; che il doge Pietro Orseolo n erige 
anche un palazzo ad Eraclea (1). 

Ma anche nelle altre regioni d'Italia sorgono nuove fabbriche e 
si restaurano le antiche. Nell'anno 970 «il vescovo di Padova, Gau- 
slino, ricostruisce il monastero di S. Giustina (2); nel 983 il ve- 
scovo di Vicenza fa ricostruire il monastero dei Ss. Vito e Modesto (3); 
nel 990 il vescovo di Cremona fonda il monastero di S. Lorenzo (4). 
Nel 979 si fonda il monastero di Àrona e nel 996 la canonica di 
S. Fedele a Casate presso Milano (5). In quello stesso anno (996) 
l'arcivescovo di Milano attendeva alla fondazione di un nuovo mo- 
nastero a Milano presso la basilica di S. Celso, e riedificava anche 
la basilica stessa (6). 

In Piemonte poco prima del mille si edifica 1' abbazia di S. Mi- 
chele della Chiusa , e intorno al mille si ricostruisce il monastero 
della Novalesa (7). 

Negli ultimi anni del secolo decimo a Montecassino l'abate Manso 
conduce a termine il castello di Rocca Imola, costruisce quello di 
Roccasecca, e con emfiteutiche concessioni induce contadini a fab- 
bricare il villaggio .di S. Elia (8). 

Nel settembre del 979 il vescovo Giovanni di Salerno concede 
due chiese e beni ad una certa Susanna, affinchè edifichi un mo- 
nastero di donne (9) ; e documenti di simil genere, che accennano 
a costruzioni di chiese e monasteri in Italia abbiamo all'anno 982, 
al 985, al 986, al 989 (10), al 993 (11), ecc. 

Nel 990 il vescovo di Ascoli erige nella città un monastero (12). 

11 10 gennaio 999 l'imperatore Ottone III concede all' abate Gio- 



(1) Vedi la Cronaca dì GìoTanni Diacono (Pbrtz, M. H. Q. Script, voi. 7) e Romahih , Storia doeu- 
mmiata di Yenéeia, yol. 1, p. 285-86. 

(2) Globia, Codice dipUmatico padovano, pag. 80. 
(8) Id., p. 96. 

(4) HuBATOBi, Antupiitatés iialicaé tnédH aeoi, tomo 2, e. 268. 

(5) GiULiNi, Memorie delia città e campagna di Milano nei secoìi basiit parte 2«, p. 872 e 426. 

(6) Id., p. 481-82. 

(7) Monumenta historiae pairiae Script, voi. 8. 

(8) Leone Ostiense. Cronaca (Pibtz, Script,, 7); Tosti, Storia di Montecaesino, pag. 161. 

(9) Codex dipìomaiicus Cavensis, voi. 2, p. 137. 

(10) Id., voi. 2, p. 177, 224, 241, 272, 297. 

(11) Mubatobi, Antiquitates italieae madii aevi, tom. 5o, e. 401. 

(12) Mubatobi, Rerum Itaìicarum Scriptoree^ tom. 2, parte 2>, p. 619. 
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Tanni un tratto di terreno per costruirvi un chiostro (l), e l'il 
agosto dello stesso anno dà licenza a un Pietro» monaco, di fabbri^ 
care una chiesa (2). 

Nello stesso anno mille Stefano, re d'Ungheria, fa costruire il 
monastero di S. Pietro, detto ad Vincala, nel territorio Raven- 
nate (3), mentre Ottone III fonda in Ravenna stessa un convento 
ed a Roma una basilica in onore del suo amico S. Adalberto (4). 
Perfino dei monumenti si vigono negli ultimi anni del secolo de- 
cimo : Ottone ni fa innalzare a Pavia un monumento in marmo a 
Boezio (5). 

Frequente ricordo troviamo di costruzioni di case private (6) : 
ancora nell'agosto del mille» a pochi mesi dal mom^ento fatale, e' è 
chi pensa ad edificarsi una casa (7). 

I fatti» che ho qui citato, mi pare provino abbastanza» che dap- 
pertutto si continua a fabbricare case e castelli, chiese e monasteri, 
senza che il pensiero, che fra poco quelle costruzioni sarebbero state 
.rese inutili dal finimondo, arresti l'opera di quella generazione. 



Vffl. 



Abbiamo veduto come nessuno degli scrittori iiedeschi ed italiani, 
che vivevano nel mille» ci abbia lasciato ricordo di un terrore per 
la fine del mondo. Abbiamo esaminato la vita degli italiani in quel 
periodo» non solo nei grandi fatti storici » ma nelle particolarità 
della vita privata ; e nulla ci ha indotto a credere che un cosi fu* 
nesto pensiero agitasse quegli animi. 

Il popolo continua a coltivare la terra » j)rofessa un culto un 
po' grossolano, e alla domenica va a godersela all'osteria per cac- 
ciare il pensiero dell'oppressione continua» che subisce da signori 
laici ed ecclesiastici. Il clero entra appunto a quest'epoca nel pe- 
riodo delie ricchezze temporali ; in tutti i conventi e vescovati si 
conservano e raccolgono i documenti di donazione» si fanno permute. 



(1) FAireuzzi. Mmvmma BoMtmaii, tom. 4, p. 500. 

(2) MinuTOBi, AnUquU, iial, tom. 5, e. 625. 

(8) Maxiu.0*, AmuOet oréUitù a,Bm$dicU. Lneae, 1739, tom. 4, p. 188. 

(4) OutaoBOviug, Storia di Boma nsl medio «oo, toL 8, p. 588-84. 

(5) Id., Tol. 8, p. 619. 

(6) Codéx d^Um. Ciwmsit, tom. 2, p, 156, 171, 218; tom. 8, p. 56, 60. 

(7) Id., tom. 8, p. 108. 

Obsi. 
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compre e vendite di beni, si cerca di far valere gli antichi diritti, 
si protesta contro gli invasori dei beni ecclesiastici, li si scomunica 
e si finisce anche per adoperare le armi. I signorotti si accorgono 
di questa potenza, che sorge loro di fronte, e cercano di opporvisi 
energicamente. Tutti si dimostrano animati da interessi oltremodo 
mondani. 

Viene ora spontanea la domanda : Su quali prove si fondarono 
gli storici per afiTermare, che un universale spavento invase nel- 
l'anno 1000 la Cristianità? 

Di tutte le testimonianze messe innanzi per provare i terrori 
dell'anno mille non ce n'è una, che si riferisca all' Italia ; noi quindi 
potremmo già risolutamente negare che tale terrore sia esistito in 
Italia (1). 

Ma prendiamo pure ad esame queste prove. 



IX. 



— In tutti gli archivi si trova un gran numero di documenti 
del secolo decimo, riguardanti donazioni a chiese e a conventi, che 
cominciano colle parole : Appropinquante fine mundi — 

È questa una prova presentata dal Sismondi per dimostrare la 
paura del finimondo all'anno mille, e ripetuta poi dagli altri. 

Noto anzitutto che il fatto non è vero per l' Italia. Apriamo il 
Codex diplomaticuB Cacensis, leggiamo il Regesto di Far/a di 
Gregorio di Catino (2), sfogliamo i Monumenti Ravennati del 
Fantuzzi, esaminiamo il Codice diplomatico padovano del Gloria, 
svolgiamo tutti i 1006 documenti (dall'anno 712 al 1000) del Codex 
diplomaticus Langobardiae del Porro; noi non troviamo mai 
un' espressione di tal fatta. Ne troviamo invece due esempi nel 
primo volume Chartarum dei Monumenta historias patriae; ma 



(1) Il Qoinet iavece sostiene che in nesstma parte deìla terra, come in lialia^ V^omo fu più costan' 
ttmente colpito e preso dal senUtMnto della decrepitezza dell'universo. Nel fondo* delle anime italiane^ 
scriye ruinstre autore, io non scerno niente di piì^ intimOt di più permanente e di 9«po, come la coscienza 
d*%tn mondo che muore. Potrei dire che è U grido stesso delle cose, poiché non cessa di scoppiare nette 
epoche le piik lontane. Presso gli antichi gli Etruschi festeggiavano anUcipatam/mt» la morte degU Dei e 
la contumazione dei tempi in una Giosafatte pedana, Nei tempi cristiani V Italia è come inviluppata in 
un continuo presenOmtnto di morte universale. Nel mentre che tutto U resto deW Europa pose in dimen» 
iieanza la paventata epoca del miUe, VltiUia sola non è sicura, ecc, (Le rivoluzioni d'Italia, cap. 7, 
1« rers. itti. Torino, 1849, p. M-95). 

(2) Pubblicato da I. Gioboi e U. Balzavi, voi. 2. Roma, 1879. 
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questi due documenti appartengono a paesi francesi, senza contare 
che sono posteriori all'anno mille (1). 

È in Francia, che noi troviarao veramante quest' espressione usi- 
tatissima in molti luoghi, ma anche in quasi tutti i secoli del medio 
«vo. Già il testamento di S. Radegonda deiranno 584 comincia colle 
parole: Mando injlnem carpente (2). In una carta del 734 ab- 
biamo la frase, che si ripete poi da tutti : Mandi termino adpro- 
pinquante, rainis crebrescentiòas^ indicia certa manifestantar (3); 
e frasi eguali o simili troviamo in centinaia di documenti francesi 
degli anni 833 (4), 834 (5), 836 (6), 838 (7), 8.39 (8), 840 (9), 
841 (10), 842(11), 845 (12), 848 (13), 849 (14), 850(15), 851 (16), 
852(17), 854 (18), 855 (19), 856 (20), 857 (21), 859 (22), 860 (23), 



(1) 1025. Dmazioae all*abbazia di Sarigay nel Lionsse: — Dmn hi*ii*3 mAnii fijtem simulqm eUam 
Urminum nostrum aioenirs no» du^itani^ nscesae est unkuiqui mortalium^ ut ds Urrénis oc tran»i- 
iorHs adquirére saixgat quatinus Deo in aeternurn piacére possit (e. 447) ; il qaal periodo Terameate non 
accenna ad una fine del mondo molto prossima. — L'altro dooumsnto invece (dotazione del monastero di 
Talloires fktta dalla regina Ermen^^ardì neiranno 1031) comincia proprio colle parole : Mundi términmn 
appropinquare^ ruinis crebresceatibus^ eerta m%nife8tant iniici2, che troviamo in namerosiasimi docu- 
menti francesi dal secolo ottavo a tatto raad3;;iin). — Fra le migliaia di documenti italiani da m3 esa- 
minati uno solo conterrebbe nna frase molto simile a quella citata, ed ò nn atto pabblicato dal Mijbatobi 
in nota al Chronicon Farfense. Siccoma però non ò an atto di donazione, e qaella frase è dettata da nn 
sentimento particolare, non lo coauprando nalla categoria di cai discorro, ma ne parlerò nel capitolo 
tegnente. 

(2) Chartae et diplomata^ edit. Pardessns, tom. 1, p. 151. 

(8) CartulHre de lUibbaye de Bs'ìuUeu en Limosin, pablié par M. Odloche. Paris, 1859. Introdaction, 
p. xOY-xcvn. 

(4) Cariuìaire de Vabbaye de Bedou en Bretagni, pablié par M. Aurelien de Coarsoa. Paris, 1363, 
p. 5, 6, 7, 8, 10, 15, 93. 854. 

(5) Id., p. 8, 4, 11, 12, 97, 120, 137, 168; vedi anche p. 9, 13, 14, 16. 

(6) Id., p. 135. 

(7) Id., p. 145. 

(8) Id., p. 153. 
<9) Id., p. 150. 

(10) Id., p. 858. 

(11) Id., p. 164. 

<12) Id., p. 32, 142. ' 

(13) Id., p. 86. 

(14) Id., p. 47. 

(15) Id., p. 124. 
<16) Id., p. 109, 366. 

(17) Id., p. 28, 73, 867. 

(18) Id., p. 868, 370. 

(19) Id., p. 370. 

<20) Cartuìaire de Vabbaye ds BsauUeu, p. 86: Munii senio sese impedente ad occasum. 

(21) Oart de Bedou, p. 871. 

(22) Id., p. 54. 

(28) Cart de BeauUeu, p. 1, 48. 
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861 (1), 864 (2), 865 (3), 866 (4), 875 (6), 878 (6), 882 (7)^ 
885 (8), 893 (9), 898 (10), 904 (11), 916 (12), 967 (13), 985 (14). 

Come si vede da questo elenco (che è un risultato delio spoglio 
da me fatto della Collection des Cartulaire$ de Francé) troviama 
questa frase specialmente in documenti del nono secolo. Invece di 
crescere, Tuso di essa diminuisce nel secolo decimo, ma non scom- 
pare del tutto ; cosi la troviamo ancora nel 1024 (15), nel 1025 (16), 
nel 1028 (17), nel 1030 (18), nel 1031 (19), nel 1037 (20), e an- 
cora in un documento che appartiene al 1062 o al 1072 (21). 

Si può adunque stabilire con certezza essere questa nient* altro 
che una formola. Mentre in Italia facendo una donazione si diceva 
prò remedto animae meae, oppure si ricordava che vita et mor^ 
in manu Dei est e si considerava casus humanae fragilitatis et 
repentinam mortem venturam ; in Francia generalmente si usava 
ricordare che questo mondo è destinato a perire e che ogni giorno 
più ci avviciniamo alla tremenda catastrofe. Questa frase, che fu 
messa innanzi come la prova più certa ilell* aspettazione della fine 
del mondo all'anno mille, è in uso continuo nei documenti francesi 
dall'ottavo a tutto Tundecimo secolo, ed è già raccolta come una 
semplice formola nelle Formulae veteres secundum legem ro- 
manam (vulgo Sirmondicae) (22). Molto probabilmente essa trova 



(1) Cart de Rédou, p. 58. 

(2) Id., p. 45. 
(S) Id., p. 208. 

(4) Id., p. 40, 41, 75; Cartuìaire de BeauHm*, p. 10. 

(5) Cariulairé de Redou, p. 184, 212. 

(6) Id., p. 186, 218. 

(7) Cartulaire d$ BeauUéu, f- 102. 

(8) Id., p. 99, 280. 

(9) Id., p. 217. 

(10) Id., p. 59. 

(11) Cart. de Ridou, p. 227. 

(12) Cart de BecmUeu, p. 107. 

(13) Id., p. 125. 

(14) Cartulaire de Vahhoffe de Saint-Pire de Chartres, pablié par M. Gaerard. Paris, 1840, p. 77. 

(15) Cartulaire d'Àinoff, publiò par Ang. Bernard. Paris, 1858, p. 561. 

(16) Cartulaire de Vdbbaffe de Savigtiff^ publiò par Ang. Bernard. Paris, 1858, p. 320. 

(17) Id., p. 810: Meta mandi ineunte, crebrescnnt mundi minae, mala secoli inundant, flnem eius nane 
demonstrant; qnam celeriter occorrit dìes jndicìi oetendit. 

(18) Id., p. 822. 

(19) Monumenta historiae patriae. Chartaram, voi. 1, e. 496 ; vedi nota la, p. 85 del presente lavoro. 

(20) Cart. de Savigny, p. 818. 

(21) Cmrt de Beaulieu^ p. 82. Julbs Bot (L*an miUe. Paris, Hacbette, 1885, p. 188) di fronte a due 
docamenti del 944 e del 948, che contengono quella frase, ne cita altri due del 1080 e del 1048. 

(22) Vedi BecueH general des Formules usitées dans Pempire des Francs duYo/uX sièele par Eugòne 
De Bozière. Paris, 1859, le partie, p. 224. — In Germania questa formola non era usata; vedi Eionor, 
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la sua origine nel Prologo di Gregorio di Tours alia sua Storiu 
ecclesiastica dei Franchi (1). 



Il 26 giugno dell'anno 909 i vescovi della diocesi di Reims si 
radunavano in concilio a Troll per provvedere al miglioramento 
morale del clero e del popolo. 

Apre la seduta Tarcivrescovo Heriveo con un discorso pieno di fiori 
f ettorici e di citazioni autorevoli : Oportet ut quamprimum Chri- 
^tianae religioni iam lavanti, jamque velai in praecipiti vergenti, 
-ac mundo in maligno posito vestro Consilio et auctoritate epi- 
scopali succurratis. Videtis quam sit evidens furor Domini et 

manus eius ad feriendum extenta Depopulatae urbes, de- 

structa vel incensa monasteria, agri in solitudinem sunt redacti; 
ita ut verepossimus dicere quia per oenit gladius usque ad animam. 

Dopo questo quadro desolante, ch'egli copia in parte dai Dialoghi 
di S. Gregorio (2), soggiunge: — E ciò non avviene senza causa. 
Sono i nostri peccati, sono quelli di tutto il popolo, che hanno pro- 
•dotto questi mali ; poiché le nostre iniquità si moltiplicarono all'in- 
finito ed i nostri delitti crebbero fino al cielo. — Facendosi poi a 
descrivere i vizii degli uomini: Ora, esclama, ciascuno fa ciò che 
vuole ; il più forte opprime il più debole, e vi sono uomini, che si 
divorano a vicenda come i pesci del mare. Il clero stesso è dato 
a tutti i vizii ; noi slam detti vescovi, ma non adempiamo all'ufficio 
episcopale, e se predichiamo la virtù si dice di noi : Alligant onera 
gravia et importabilia , et imponunt in humeris hominum ; di- 
gito autem suo nolunt ea movere. Nobis ergo, continua il nostro 
vescovo, qui nomine censemur episcopi^ maxima et prope impor- 
tabilis incumbit sarcina pastoralis officii; dum instat reddenda 
ratio negotii nobis commissi cum exactione lucri ; et dum iam 



Die Legende von der Erwarhmg dee WeUunierganges und der Wiederkehr ChritU in lahre 1000 {F^- 
ichungen Mur Deuiseken GetehiekU. Band XXm, heft 2, p. 808. Oottìngen, 1888). 

(1) nind etiam plaenit propter eoa, qui adpropinqmnle mundi Jlns desperant, ut oolleeta per clironicas 
Tel per hìstorias anteriomm annonun snnima, ezplanetar aperte qaot ab ezordio mondi nnt anni {Gre^ 
SorU Episcopi Turonentis Siatoriae BeeìeeiasUcae Francar tun Ubri decem. Parigi, 1836, tomo 1, p. 8). 

(2) Depopulatae urbet, epersa castra, conerematae eecl3siae, destructa sunt monasteria wirorum ac 
fenUnarum, dnolaia ab kominibus praedia atqìte ab omn4 cultore destiinta, in solitudine vacat terra^ 
MuUus kanc possessor inhabitat eie, {Gregorii Magni, Opera omnia, Venezia, 1769, tom. 6, p. 255 : dia- 
logonim, ìiber III, cap. 88). 
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jamque adventus tmminet tllius in maiestate terribili, ubi omnes 
cum gregibus suis venient pastore^ in conspectum pastoris ae- 
terni, lucrum de negotio, manipulos de se gete allaturi. Quid 
sumus actun\ hic pastores vacati, illic sine ovibus oenientes, 

quae valeant presentane Pensiamo adunque a quanto dobbiamo 

fare (1). 

In questo discorso recitato solennemente nel Concilio di Troli dal-^ 
l'arcivescovo di Reims si volle trovare una prova della credenza 
della fine del mondo all'anno mille , specialmente in quelle parole : 
Dum iam jamque adventus imminet illius in maiestate terribili^ 

Si noti che nessuno certo dei vescovi presenti al Concilio del- 
l'anno 909 sperava di essere ancora in vita nel 1000 ; tutti dove- 
vano comparire al giudizio di Dio molto prima di quell'anno; sa- 
rebbe quindi stata cosa affatto ridicola il richiamarli ad una con- 
dotta più regolare col presentare loro innanzi lo spauracchio del 
finimondo all'anno 1000. 

L'arcivescovo , dopo aver descritto coi più foschi colori le con- 
dizioni morali dell'epoca, crede di completare bene il quadro con 
quell'accenno al giudizio divino; egli vuole impressionare il sua 
uditorio e quella frase gli viene opportuna per ottenere l'effetto de- 
siderato. Si potrebbe anzi credere, che l'arcivescovo di Reims abbia 
tolta quell'idea, come veramente tolse una gran parte del suo di- 
scorso, da un dialogo di S. Gregorio, il quale molto più esplicitamente 
avea scritto: In hac terra, in qua nos vivimus, Jinem suum 
mundus iam non nuntiat, sed ostendit (2). 

È credenza di tutto il medio evo, si potrebbe anzi dire di quasi 
tutto il cristianesimo, che dopo la venuta di Cristo è cominciata 
l'ultima età. Trovandoci quindi nell'ultimo periodo della vita del- 
l'universo possiamo dire che siamo vicini al finimondo, senza che- 
quest'idea sia legata ad un punto determinato del tempo, senza che 
crediamo proprio che quella catastrofe debba avvenire fra pochi 
anni. Questo stesso pensiero lo troviamo più chiaramente espresso 
in un documento del monastero di Farfa dell'anno 1014 (3). Si tratta 



(1) Mansi, Ss. Oùncikcrum nota et amplissima coUecHo. Venezia, 1773, tom. 18, e. 268-66. 

(2) Dialogomm liber DI, cap. 38. Grsgorii Magni. Optra omMÀa, tom. 6, p. 255. 

(3) Breve recordatìonis, qnaliter Hngo abbas Farfensis mooasterii, adnitentibiis Henrico I Impentore et 
Benedicto VOI snmino pontifice^ castellnm Bnccìniannm recnperavit e manibns CrescentU filii Benedictl 

Comiiis. In nomine Anno, Deo propitio, pontiflcatus Domni nostri Benedicti snmmi pontifids et 

nniyersalis octari papae in sacratissima sede beati apostoli tertio, imperante domno nostro piissimo P. P. 
Angusto Domno Heinrico a Deo coronato magno et pacifico imperatore anno primo, indict. XII, mense^ 
Angasto, die secando. Quia vero mnndi termino prope imminente snperabnndat procul dnbio iniqnìtas;. 
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dì narrare come T imperatore Enrico ed il papa Benedetto Vili 
abbiano costretto Crescenzio, figlio del conte Benedetto, a restituire 
il castello di Bucciniano al monastero di Farfa. Il notaio, ricordando 
come, secondo le sacre carte, il mondo negli ultimi tempi sarà in 
preda ai malvagi, crede opportuno incominciare la narrazione con 
una sentenza, in cui avverte che ci avviciniamo alla fine del mondo 
e che non è quindi a stupire se si trovano persone cosi inique. È 
questa una delle idee dominanti nel mondo cristiano. 

Nel concilio di Reims dell'anno 991 Arnolfo, vescovo d'Orléans, 
dichiara che il concilio può deliberare senza aspettare la licenza 
del papa, e per dar maggior forza alla sua proposta soggiunge : — 
O infelicia temperai Roma, la regina di tutte le genti, noi ve- 
diamo destituita di ogni umano e divino sussidio. Dopo la caduta 
dell'impero essa perdette la Chiesa di Alessandria, perdette quella 
di Antiochia ; e per tacere dell'Africa e dell'Asia, già la stessa Eu- 
ropa se ne allontana. Imperocché la Chiesa di Costantinopoli a lei 
si sottrasse, e le regioni interne della Spagna non riconoscono i suoi 
giudizii. Fit ergo discesilo secundum apostolum non solummodo 
gentium, sed etiam Ecclestarum; quoniam cuius ministri Gallias 
occupaverunty nosque totis viribus premunty Antichristus instare 
videtur. Ipsa insuper Roma, iam pene sola, a se ipsa discedit, 
dum neque sibi, neque aliis consulit (1). — 

Anche qui appare chiaramente, quell'accenno all'Anticristo non 
essere altro che una frase rettorica. Il vescovo d'Orléans per rap- 
presentare al vivo la profonda decadenza del papato esclama: — 
Il disordine è omai giunto a tal segno da far prevedere vicina la 
venuta dell'Anticristo. — Egli pronuncia quelle parole incidental- 
mente, né più vi ritorna sopra. 

Frasi di quél genere noi udiamo ripetersi ogni giorno nelle chiese 
dai predicatori. Il Rosiéres (2) ha citato un tratto, abbastanza ca- 
ratteristico, di un libro La Revolution del vescovo De Ségur, pub- 
blicato in pieno secolo XIX: — Un certain nombre de catholi- 
ques, parmi lesquels plusieurs évéques et docteurs fort émi- 
nents èn science et en sainteté, ont la conviction profonde que 



ennctìs sanctM Dei eccleoae fidelibos maniftstimi fieri Tolniniui . . . Cam quidam Grescentiiis Benedicti, 
oomìtìs filins . . . oocapavit qnocldam castellnm, qnod didtiir BneUmaiuim , Tenerabili monasterio ... et 
per yìm sibi . . . nsqaeqno Domnos snprascriptiis Heinrìcns imperator Bomam adrenit, letinnit, eie. (Mv- 
KATOBi, Ber. Hai Script, tom. 2, parte 2, col. 217 in nota). 

(1) BonqucT, Recutil dts historiena des Qauks et de la Franee, voi. 10, pag. 526. 

(2) Baovl Bosiérbb, Recherehes cH^^SgruM sur Vhistoire reUgieuee de ìa Franee. Paris, 1879. 
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nous approehons de$ demiers temps du monde, et que la grtmde 
réoolte, qui brise depuis trois siécles toutes les tradittons et 
les institutions chrétiennesy aboutira au règne de VAntéchri$t. 

È sempre insomma quel!* idea, che Carlo Porta giocosamente 
mette in bocca a Donna Fabia Fabron de Fabrian : 

Ora mai anche mi Don Sigismond, 

ConTengo appien nella di lei panra^ 

Che sia pxossima assai la fin del mond; 

Che vedo cose di una tal natura, 

D'una natura tal, che non ponn dars 

Che in un mondo assai prossim a disfars (1). 

XI. 

Adsone, abate di Montiérender in Champagne, compose verso il 
954 un Liòellus de Antichrtsto. 

I teologi in tutti i secoli del Cristianesimo si sono sempre occu- 
pati dell'Anticristo, e di proposito ne hanno trattato molti , anche 
fra i recenti. Nel solo secolo XVn ricordo gli scritti sull'Anticristo 
di Francesco Suarez dì Granata (2), del belga Martino Becano (3), 
di Tommaso Malvenda (4), di Francesco da Macedo(5), e sul prin- 
cipio del secolo XVIII la dissertazione di Agostino Calmet (6). Sì 
vuol egli sostenere che queste opere attestano una preoccupazione 
yiva degli animi, un'aspettazione prossima dell'Anticristo ? Che dire 
allora del secolo scorso, del secolo, che ha visto la rivoluzione fran- 
cese, se si nota che dopoché Agostino Calmet ha già parlato del- 
l'Anticristo vediamo il padre G. B. Roberti scrivere due volumi sul 
Finimondo f (7). Non è quindi una specialità del secolo decimo 
quell'opuscolo sull'Anticristo. 

Ma volete convincervi che Adsone non pensa all'anno mille? 
Aprite il suo libro. 

Egli dichiara alla regina Gerberga, che per soddisfare il vivo de- 



ci) Cablo Fobia, La preghiera. 

(2) De Antìcluìsto. SibUothéca tnasnma pontificia, Bomae, 1698, tom. 12, p. 480-575. 
(8) De Aatìchristo xeformato. BibUot maxima powùi/.y tom. 16, p. 430-453. 
. (4) De Antìoliriato. làone, 1647, un tomo in-4. 

(5) De Antìduisto. BibUot maxima ponUfioia, voi. 12, p. 249 e segg. 

(6) DisBertatio de Antidhzìiito. Caubt, GommmUariwn Ui$raU in omn$a ae Hngulios hm Mi#rw cum 
no9Ì TaUmmU Kbros, Venetiis, 1782, tom. 8, p. 268 e segg. 

(7) iZ Finimondo otsia Lesioni saere 8uUa fine del mondo. Opero del padre G. B. Boubti, 1» ediz. 
napolitana. Napoli, 1826, tom. 9 e 10. 
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siderio, ch'ella gli ha espresso, di scrutare le sacre scritture, le 
parlerà di un punto assai oscuro delia nostra fede, cioè dell'Anti- 
cristo, della sua empietà e dei caratteri, ai quali si potrà facilmente 
riconoscere, quando apparirà. Non dice che la fine del mondo deve 
arrivare a data fissa, fra pochi anni ; ma invece afferma che l'ora 
del giudizio non è conosciuta che da Dio (1). 

Questo libro di Adsone riesce quindi indirettamente a provar^ , 
come nella seconda metà del secolo decimo non vi fosse la credenza 
generale che il mondo dovesse finire nell'anno mille. 



XII. 



La cronaca di S. Pantaleone, scritta dai monaci di Colonia , e 
l'Annalista Sassone contengono parole, che furono messe innanzi 
per dimostrare che veramente nel mille vi fu tale terrore. 

Nella Cronaca di S. Pantaleone all'anno 1096, dopo una descri- 
zione minuta di prodigi e di miracoli d'ogni sorta, si legge: — 
Qualiter autem terra a gentiltbus subacta sit breoiter intima- 
òimus. Tempore Heinrici IV romani et Alexii constantinopoli- 
tani principisi iuxta prae$agium evangelicum, surrexit undique 
gens eontra gentem et regnum adoersus regnum et terremotua 
magni erant per loca, et pestilentiae et fames , terroresque de 
caelo, et signa magnai; et quia iam in omnes gentes evangelica 
tuba insti iudicis adventum praeconabatur , ecce etiam totum 
circumquaque mundum signa prophetata portendentem unioer- 
salis ecclesia contemplatur. Iam Iherosolimu Saracenis cioibus 
possessa Babyloniae, qua£ nunc sedes est regni Egyptii, ser- 
viebat, ecc. (2). 

L'annalista Sassone ripete alla lettera quelle parole, e soggiunge: 
Subsecuta est expeditio non tam hum^anitus quam dioinitus or- 
dinata lerosolimam ex omni pene mundo, sed maxime occiden-* 
talium regionum partibus tendentium^ ecc. (3). 

Appare quindi manifesta l'intenzione di collegare quei prodigi 



(1) MraKB, PatroL ìat^ tom. CI. Non ho potato leggere questo opuscolo di Adsoae ed ho dovuto percid 
rimettermi a quanto ne disse il P1.11NI, Let prétmdwi termtn de Van tntlU (Bevue des questions histo- 
riquéit liv. dn ler janrìer 1873). 

(2) EocABDUs, Corpus kiatorieum nudu aevi. Lipsia, 1723, tom. 1, e. 909. 

(3) Id., tomo 1, e. 576; oppure Pkbtz, JT. E. G. ScripU, rol. 6. 
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colla prima crociata e di darle cosi il carattere di una spedizione 
voluta da Dio. 

Del resto questa citazione non ha valore di sorta per la nostra 
questione, poiché quei fatti sono riferiti neirAnnalista Sassone al- 
l'anno 1095 e nella Cronaca di S. Pantaleone al 1096. Potrebbe 
servire per una storia dei terrori del finimondo nel medio-evo, ma 
non può essere presentata come una prova dei terrori dell'anno mille. 

Guglielmo Godello, monaco di S. Marziale Lemovicense, che visse 
nella seconda metà del secolo XII, nella sua Cronaca dalle origini 
del mondo al 1173, dopo aver descritta la presa di Gerusalemme 
per opera dei Turchi , scrive : — Anno domini MX in multis 
locis per orbem tali rumore audito timor et moeror corda più- 
rimorum occupavit, et auspicati sunt multi Jinem saeculi adesse; 
sanioris animi quique de vitae suae correctione attentius stu- 
duerunt salubri Consilio utentes (1). 

Anzitutto questo passo si riferisce all'anno 1010, e perciò si può 
ripetere qui quello che ho detto della Cronaca di S. Pantaleone e 
dell'Annalista Sassone. Inoltre dalle parole stesse di Guglielmo Go- 
dello appare che il timore invase gli uomini non per il ricordo 
ch'essi avessero delle parole dell'Apocalisse, non perchè si fosse vi- 
cini al mille, ma piuttosto sotto l'influenza di un fatto straordinario; 
quindi questa paura dell'anno 1010 non ha a che fare coi presunti 
terrori del mille. 

Lo stesso si dica di quell'altra prova, che si volle presentare : lo 
spavento, da cui fu invaso l'esercito di Ottone nell' anno 968 per 
un eclisse di sole, spavento che ci fu minutamente descritto da An- 
selmo nelle sue Gesta episcoporum Leodiensium (2). L'autore ci 



(1) RecxMil dés htstoriins des GauUs ti de la Franc«, y. 10, p. 262. 

(2) Imperator com exercitu lon^^ per agros dìffaso, Galabrìae flnes tenebat, cum ecce repentinnm onmee 
ingenti pavere solis percnlit deliquinm. Namqae, ut audiyi referentem domnom Wazonem episcopom, cum 
mnltiun dìei snpereeset, vident, deficiente paolatim sole, cam adhuc matams foret, diem quasi iam respera- 
scentem nigrescere, et cen sai) noctem greges peccomm a pascnis staì)ala, ayeeque ariana petere. Unde 
noetrates, qui ibidem forte tnnc aderant, incredibili pavore exterriti, nicbìl alind qnam diem inditii pntant 
inuninere, et valida armatomm manius, qnae mnltafi nrbes egregiis yiribos excidisset, moltosqne rebellan- 
tinm populee ferro perdomisset, hanc alienam rutìlantibus steUis noctem in tantum expayit, ut incredibilf 
anzietate diversas, quasi tutandae vitae, exquireret latebras. Sic alii vasis vinariis, alii cistis, alii sub 
carris turpiter sese recondunt, quisque prò lucro vitae computata si quod prò hac inusitata nocte mbi re- 
perire queat latibulnm. Stupet super bis pmdens antistee, non de eglipsi solis, cuins naturaliter fitctae 
optime noverat ratìonem, sed de irrationalì tot virorum fortium formidìne, quos minimo terrori fere snspi- 
cabatur boistibus, in quorum medio consederant, si rem naturalem ita timuìsse ab illis ftiissent auditi. 
Sicque ut in suis quisque castris parvo, ceu putabant, leti discrimine latitabant, singnlos ipse drcuiens, 
ignavìae accusare, innatae virtntis ammonere studebat, argnens probose satis, cnr qui Ms orti fherint ma- 
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dice chiaramente che quel terrore fu prodotto dall'eclisse e che 
cessò col cessare di esso. 

Raoul Glaber scrisse i cinque libri delle sue Storie (che vanno 
dall'anno 900 al 1046) poco prima del 1050; per quanto quindi si 
riferisce al secolo XI ha l'importanza di uno storico contemporaneo. 
Neppur egli ci fa menzione del terrore delle genti cristiane nel 
mille, ma ne ricorda invece uno dell'anno 1033. 

In tutte le Storie della Francia è riprodotta la descrizione ch'egli 
fa della terribile carestia del 1033. È appunto dopo questa triste 
pagina, nella quale ci ha presentato uomini, che divoravano fanciulli, 
che dissotterravano i cadaveri per rosicchiarne le poche carni, ecc., 
ch'egli soggiunge: — Quantus dolor, quanta maestitia, qui sin- 
gultus, qui planctus, quae lacrymae ! Aestimaòatur enim orda 
temporum et elementorumpraeterita ab initio moderans secala in 
chaos decidisse perpetuum, atque humani generis interitum. Illud 
praeterea stupore nimio permirabillimum, quoniam in tam clan- 
destina divinae ultionis calamitate rarissime reperiebantur, qui 
prò talibus contrito corde et humiliato corpore, ut expediebat, 
levarent corda cum manibus ad Dominum, sibique subveniendum 
interpellar ent. Erat enim in hominibus quaedam duritia cordis 
cum hebetudine mentis (1). 

Basta leggere un po' attentamente queste linee per accorgersi 
che questa paura del finimondo fu prodotta semplicemente dalla 
carestia e non ha rapporto colla credenza che il mondo sarebbe fi- 
nito nel mille. È vero che Raoul Glaber, quando incomincia a par- 
lare della carestia, scrive : Imminente igitur anno incarnati Christi 
millesimo tricesimo tertio, qui est a passione eiusdem Salvatoris 
millesimusy ecc, ; ma la relazione di questi avvenimenti coiranno 
mille è fatta dall'autore, ir quale trova che l'anno 1033 dalla Na- 
tività corrisponde al 1000 dalla Passione. Il popolo non ha pensato 



ioribas, quorum nemo ullis aliquando rerum asperitatibiu succnbuerìt, quique ipsi durioribns sepe supe- 
randis assue&cti fìierìnt, ex hoc naturali solis defectu animis tam f^ile labe&ctarì potoerint. Fortissimi, 
inquit, bellatores, qui per mille pericnlomm facies tociens egregio yestro nomini ìnsignes rapuistis yicto- 
rias, etagL\» que60, nil timentes surgite, virile robur, quod turpiter dormitantes amisistìs, resumite. Pudèat 
naturales elementorum vices horrere. Nil de vitae periculo agitur, nullus de Inflicto cum hostili dextra 
cruor Btillat Tulnere; innoxiae tantum hunc aerem iuTolvere tenebrae, quas paululum post cernetis illu- 
cescere redintegrato lumino; ceterum in tute snnt omnia. Tandem bis Torbis expergefacta vano terrore 
sopita tot heroum pectore, agnoscunt post paululum, Inddum orbem Phebeae lampadis sensim in proprium 
reformari statum ; vident diem terris redditum, quem paulo ante nimis trepidantibus animis spectaverant 
ablatum ; suasque ìUis horror postmodum iocundo fit ludibrio (Pebtz, M. H. 0. Script, voi. 7, p. 202). 
(1) Glabri Rodulphi Historiarum, liber IV, cap. IV. Recueil des histortens dis Oaules et de ìa France, 
tom. 10, p. 49. 
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a ciò (1) ; esso ha dubitato della fine del mondo solo dopo la ter- 
ribile carestia, solo dopo le tremende prove, a cui è stato sottoposto ; 
vedendo una cosi triste condizione di cose , il popolo esclamava : 
Sta per venire la fine del mondo. Era però una frase, nuU'altro 
<she una frase ; si continuava a menare la vita di prima. 

Abbiamo insomma testimonianze, che negli anni 968, 1010, 1033 
« 1095 vi fu un terrore, più o meno generale, più o meno intenso, 
pel finimondo (2) ; ma il fatto stesso di trovare ricordi di questi 
terrori e di non trovarne per quelli dell'anno mille, il fatto che gli 
storici, i quali ci tramandarono la memoria di quei brutti momenti 
<]i scoraggiamento, non ci parlarono delle paure del 1000, ò una 
prova molto convincente, mi pare, che queste paure non esistettero. 



XIII. 



Negli Annales Hirsaugienses di Giovanni Tritemio all'anno 960 
•si legge: — Anno Sigeri Abbatis IX magnus tmperator Otto 
j>rincipe$ regni omnes conoocavit apud Herbipolim, civitatem 
Franeorum Orientalium, et habito cum eis matura deliberatione 
Consilio exercitum ordinavit in Italiam. Comparuit in eodem 
conventu prineipum Presbyter quidam, in finibus Thuringorum 
eremita, nomine Bernhardus^ homo admodum doctus in scrip- 
turis ecclesiasticis, quem vulgus venerabatur ut sanctum. Hic 
^uo alienove spiritu illusus, nescimus, diem jam jam imminere 
dicebat extremum, et mundum in brevi consummandum , idque 
sibi a Deo revelatum constanter affirmabat. In cuius rei signum 
^ruces Deum praemisisse apparere in vestibus hominum asse- 
rebaty nec lllas desituras, donec mundi consummatio fiat (3). 

Qui non c'è accenno di sorta all'anno mille; siamo semplicemente 
<ii fronte ad una delle tante predicazioni del prossimo finimondo ; 



(1) Lo stesso Raoul Glaber non dà a questa corrispondenza importanza verona ; ha messo quella notizia 
per dire tntto dò che sa. 

(2) Nò simili terrori si sono Terificati soltanto nei secoli X ed XI. Il Buckui {Biit de la ewiii»aiiMi 
■én AngUtérre. Paris, 1865, tom. 1, p. 370-72) narra come nel 1524 Stoeifer, professore di matematica a 
Tabinga, pablicò il risaltato di certi calcoli, dai quali apparirà che nel medesimo anno 1524 il mondo 
sarebbe stato di nuovo distratto dal diluvio, e come perciò un allarme spaventevole si diftise per buona 
j»arte d'Europa. 

(3) Joanni» Triihemii Annalium Eirsaugiemium, tomns 1. Typìs monasterìi S. Galli, 1690, p. 102-lOS. 
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ancora nel secolo XIII troviamo a Siena un concionatorem prae- 
dicantem Jinem mundi non longe abesse (1). 

Inoltre la predicazione dell'eremita Bernardo si collega, non alle 
parole di S. Giovanni, ma ad un fenomeno, che s'era allora verifi- 
cato in Europa : l'apparizione di segni di croce nelle vesti (2); ^ 
la fine del mondo vicina viene da lui presentata come la spiega- 
zione di quel segno mandato da Dio. 

Del resto lo stesso Tritemio soggiunge: Credebant alti vatem 
hunc esse divinum, alti vero ut hominem vel cerebro destructum^ 
vel arrogantia plenum irridebant; il che proverebbe che nep- 
pure questa predicazione avrebbe spaventato di troppo gli animi. 

Si noti infine che T erudito benedittino tedesco appartiene alla 
fine del secolo decimoquinto (n» 1462 — m. 1516), e che non ha 
e non può avere per noi l'importanza di uno storico contemporaneo, 
tanto più che ignoriamo completamente la fonte, a cui egli attinse^ 
tale notizia. 

XIV. 

Veniamo finalmente all'unica testimonianza, in cui si faccia cenno^ 
dell'anno 1000. 

Abbono, abate di Fleury, scrisse nel 998 un Liber Apologeticus 
ai re di Francia Ugo e Roberto, nel quale, dopo essersi difeso dalle 
calunnie e raccomandato alla benevolenza dei due re , suggerisce 
alcune cose, quae maxime sunt corrigenda in vestro imperio. 
La prima riguarda quel passo: Spiritus Sanctus a Patre etjilia 
procedens, che è variamente cantato nelle chiese di Francia e d'In- 
ghilterra. Dopo questo. Abbono soggiunge: De fine quoque mundi 
coram populo sermonem in ecclesia Parisiorum adolescentulu^ 
audivi; quod statim finito mille annorum numero Antichristu^ 
advenirety et non longo post tempore universale iudicium succe- 



(1) Bàbtoli, Storia détta ktttratura itaUana^ voi. 2, pag. 259. — Quante volte, anche in tempi re- 
centi, è stata annunziata Ticina la fine del mondo ! — Lo steeso si dica di una Tisione di nn monaco nel- 
l'anno 1011 : Hodie rev*ìatwn est i(bi quam tn hr«9i sU huius SiCitU ftnit {Chronieen S%tg<mi8y monacht 
Yirdunenaìs tt J>Monmtit, ahhaiìt Fìaviniaetnsìs, lilwr H. Fbbtz, Jf. E. 6. Script,, toI. 8, p. 890). 
Onesta idea ò stata ripetuta più di frequente nel medio ero, che nei tempi moderni ; si può quindi accet- 
tare in parte quanto con un pò* d^esagerazione è stato scritto dal Babtoli {Storia detta ìeittér. ital, yol. 1, 
p. 187) : La fiM del mondo è uno degli argomenti più tmUti da4 Crittiani del medio evo ; essi aspettano 
tremebondi VuUima ora del gran dramma, la credono vicina, ne sono atterriti; si direbbe che in quelUr 
povere anime rimbomba già il si4ono delle atletiche trombe, 

(2) Vedi nota 2, pag. 7 del presente lavoro. 



deret : cui praedicationi ex evangeliis ac Apocalypsi et Libro 
DanieliSy qua potuti viriate, restiti. Denique et errorem, qui de 
Jine mundi inoleoit, Abbas meus beatae memoriae Richardus 
sagaci animo propulit, postquam litteras a Lothariensibus accepit, 
quibus me respondere iussit; nam fama pene totum mundum 
impleoerat, quod, quando Annunciatio Dominica in Parasceoe 
contigisset, absque ulto scrupulo finis saeculi esset. Infine Ab- 
bone scrive doversi provvedere intorno al giorno, in cui deve ca- 
dere l'Avvento (1). 

Abbono adunque ci parla di una predica, che nella sua gioventù (2) 
egli avrebbe ascoltato in Parigi, nella quale si predicava pel mille 
la venuta deirAnticristo ; ma ci soggiunge ch'egli, fondandosi sugli 
Evangeli, sul libro di Daniele, sullo stesso Apocalisse combattè quella 
triste profezia ; e poiché non insiste più 'oltre , abbiamo motivo a 
credere che si tratti di una delle tante prediche, che non lasciano 
traccia (3). Naturalmente però Abbono, scrivendo la sua Apologia, 
non dimentica questa sua orazione, colla quale riportò una cosi 
completa vittoria. 

Egli ci ricorda anche un altro errore, che si era propagato nella 
Lotaringia ai tempi dell'abate Riccardo (961-975), che cioè la fine 
del mondo avverrebbe quando l'Annunciazione coincidesse col Ve- 
nerdì Santo, opinione anche questa , che egli combattè in un col- 
Tabate. Del resto la coincidenza dell' Annunciazione col Venerdì 
santo era avvenuta noi 992 (3), e quindi (anche questa credenza 
dovea essere scomparsa nel mille. 

Di tutte le prove, che furono messe innanzi a sostegno dei ter- 
rori del mille, non rimane di veramente positivo altro che l'accenno 
ad una predica fatta in Parigi intorno alla metà del secolo decimo, 
predica, che molto probabilmente lasciò il tempo che trovò, perchè 
nessuno ce la ricorda all'infuori di chi, avendo avuto in queir oc- 



(1) Apologeticus Abbonis abatis. Reci*eil des historiens des Gavks et de la France^ voi. 10, p. 332. 

(2) Abbono (f 1004) era gfià abate nell^anao 987; cosi che risalendo alla saa ^orentù si andrebbe a 
poco dopo la metà del secolo decimo. 

(3} AleanclLè di simile al fatto narratoci da Abbono avrenne nel secolo XVII. Nell'anno 1655 fta pub- 
blicato a Londra un opuscolo, nel quale si ammoniyano gli Inglesi residenti a Boma di oscirne, giacché 
la città sarebbe stata distrutta nel 16d6, e 45 anni più tardi sarebbe seguita la fine del mondo (Gbaf, 
Roma neUe memorie e nelle immaginaxioni del medio eoo, Torino, 1883, voi. 2, p. 475). Anche allora 
sorse un tale a combattere questo calcolo e a questo scopo si stampò un libro intitolato: Harpocrates 
(Bobisti G. B., Opere^ voi. 9. Il Finimondo, pag. 14). Forsechè questo prova resistenza di un terrore 
pel finimondo nel secolo XVII? 

(8) Fleust, HieMre eeclésiastique. Paris, 1706, tom. 12, pag. 312. 
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casione campo di sfoggiare la sua erudizione e la sua arte oratoria, 
non dimenticò cosi facilmente i suoi trionfi. 

Da queste poche parole di Abbono alle drammatiche descrizioni 
moderne dei terrori deiranno mille, quanto cammino di fantasia } 

XV. 

Dalle testimonianze, che son Tenuto esaminando , se non risulta 
che sul finire del secolo decimo si credesse proprio dover il mondo 
inabissarsi nel mille, consta però che intorno a quell'epoca da al- 
cuni si annunziò vicina la fine del mondo. 

Ma se da frasi di quel genere si vuol dedurre l'esistenza di uno 
spavento negli uomini, si dovrà ammettere che il mondo cristiano 
nei suoi diciannove secoli non ha mai avuto un momento di respiro, 
è sempre stato con ansia affannosa in attesa del finimondo. 

« Se la prima generazione cristiana, scrive il Renan (1), ha co- 
« stante, e profonda credenza, questa è che il mondo stia per fi- 
€ nire e tosto per compiersi la grande rivelazione del Cristo. Quel 
« vivo proclamare : // tempo è vicino 1 che apre e chiude V Apo- 
« calisse ; l'appello ripetuto senza posa : Chi ha orecchia intenda! 
« sono le grida di speranza e di raccolta per tutto l'evo apostolico. 
« Un'espressione siriaca: Maran atha (Nostro Signore arriva) di- 
« venne una specie di motto d'ordine, che tra di loro passavansi 
€ i credenti per fortificarsi nella lor fede e nelle loro speranze. 
« L'Apocalisse, scritto l'anno 68 dell'era nostra, fissa il termine a 
« tre anni e mezzo. Nell'Ascensione di Isaia vi è un calcolo, che 

< a questo si avvicina di molto. Le dichiarazioni di Gesù sulla 
« prossimità della catastrofe non ammettono equivoco alcuno : La 

< generazione presente, ei diceva, non passerà prima che tutto 
« questo si compia; tra. coloro, che son qui presenti, molti non 
4c morranno prima che veggano il Figliuol dell'uomo entrare nel 
« suo regno. » 

La prima generazione cristiana sta in attesa del finimondo ; ma 
a poco a poco, continuando il mondo ad esistere, va scemando questa 
credenza, come appare manifestamente dalla seconda lettera attri- 
buita a S. Pietro (2). 



(1) Ebnan, Vita di Gesù, trad. ital. di F. De Beni. Milano, 1863, voi. 3, p. 145-47. 

(2) Lettera 2a, capo IH, 3-9. Ecco, p. es., la traduzione del Mastini del t. 9 : — Nùn ritarda il Si- 
gnore la SiM promessa, come si pensan taluni; ma %isa pazienza per riguardo a voi, non volendo che 
aicwM perisca, ma che tutti ritornino a penitenza. 
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I Padri della Chiesa però continuano ad insistere su quell'idea. 
Nel secondo secolo è Tertulliano, che dà il grido d'allarme (1); nel 
terzo secolo S. Cipriano grida a tutt*uomo che s'avvicina il tempo 
dell'Anticristo, che il mondo sta per finire (2) ; Lattanzio annunzia 
che può ancora durare al più 200 anni (3). S. Ilario (-j- 368), 
S. Crisostomo (•{• 407), S. Gerolamo (f 420) credono di essere nati 
nel secolo dell'Anticristo (4). Intorno al 380 Martino, vescovo di 
Tours, asseriva che TAnticristo era già nato (5). Che dire di S. Gre- 
gorio Magno? Pare proprio ch'egli aspetti da un momento all'altro 
la fine del mondo (6). 



(1) Antichrìsto iam instonte, et in sangainem, non in pecnnias, hiante (Gauot, Dioertatio de Anti- 
christo. Commintarium in onttiés ae séngitìos hun véteris cum novi TéstammH Ubros, tom. 8, p. 267). 

(2) Scire delies sennisse iam nrandam, non illis Tiribns stare qnibns prìns steterat, nec rigore et robore 
eo valere qno antea praevalebat. Hoc mondns ipee iam loqnitnr et occasam sui rerum labentìnm proba- 
tione testator ; non bieme nutriendis seminibns tanta imbrinm copia; non fmgibius aestate torrendis solita 
flagranza est; nec sic verna de temperie sua laeta snnt ; nec adeo arboreis foetibos antnmna foeconda 
snnt. Mini» de effoesis et Iktigatis montibas emnntnr marmonim cmstae, minns algenti et anxi opes 
saggemnt exbansta iam metalla. Deficit in agiis agricola, in mari nauta, miles in castris, innooentia in 
foro, institia in indicio, in amicitiis concordia, in ariàbns perìtia, in moribns disciplina. Minnatur necease 
est qnidqnid fine iam proximo in occidua et estrema divergit . . . Haec sententia mando data est : baec 
Ddi lex est, nt omnia orta occidant et aucta senescant, et infirmentnr ibrtia et magna minuantnr, et enm 
infirmata et diminata fiierìnt finiantnr. Cam olim altra 800 et 900 annos vita hominam longaeva proce- 
deret, yix nane potest ad centenarinm nomernm pervenire. Canoe vìdemas in paerìs, capilli defidont an- 
teqaam crescant, nec aetas in senectate definit nec incipit a senectate. Sic in orta adbao sao ad finem 
naiivitas properat, sic qnodcamqae none nasdtar, mandi ipsias senectate degenerat; nt nemo mixari debeat 
singola in mondo coepisse deflcere, qaando totas ipso iam mondos in defbctione sit et in fine • . . Qoia 
iam mandi finis in proximo est, ad Deom mentes vestras Dei timore convertite (CvTBiijrvs ad Drmk- 
TBiAvuM, Cornelio a Lapide, Cammentarium in Àpocaì^psin. Antverpiae, 1672, p. 298). V. anche Galmet, 
DisswtaUo de Antiehristo^ pag. 267. 

(3) Portasse qoispìam none reqoirat, qaando ist», qaae diximas (la fine del mondo), sint fìitora. Iam 
superias estendi, completìs annorom sex millibos motationem istam fieri oportere, et jam propinqoare 
sommom illom conclosionis extremae diem. De signis, qaae praedicta sont a prophetìs, licet noscere ; 
praedisceront enim signa, qoibas consammatio temporam et expectanda sit nobis in singnlos dies et 
timenda. Qaando tamen compleatar haec somma, docent ii qai de temporibos scripsemnt, ooUigentes ea 
ex litteris sanctis et ex vaiìis histozìis, qaantos sit nomeros annorom ab exordio mondi; qoi licent va- 
rient, et aliqaantom nomeri eorom somma dissentiat, omnis tamen expectatio non amplios qoam docen* 
torom videtor annorom. Etiam ree ipea declarat, lapeom roinamqoe rerom brevi fore, etc. Dioiniurwn 
InsUtuUonum, liber VII, cap. XXY (LactanUi Opera omnia, Parigi, 1748, p. 583-84). 

(4) Galhbt, Dissertano de AnUchristo, Oommentariwm in Ubros Testamenti, tom. 8, p. 267. 

(5) Galkkt, Id. Vedi anche Gkaf, Soma neUs memorie e nelìe inunaginaMioni del medio «vo, v. 2, p. 488. 

(6) SomiUa 1* in EeangeVa: Dominos ac Bedemtor noster, firatres carissimi, paratos nos invenire desi- 
derans, senesoentem mondom qoae mala seqoantor denontiat; ot nos ab eios amore compescat. Appiopin- 
qnantem eios terminom qoantae percossiones praeveniant, innotesdt: ot, si Deom metoere in tranqoilli- 
tate non volamos, vidnom eios iodidom vel percossionibos attriti timeamos. Hoic etenim lectioni S. Evan- 
gdii, qoam modo vostra fSratemitas aodivit, paolo soperios Dominos praemìsit, dicens : Exwgit gens 
contra geniem et regnum adtersus regnum; et enmt terraemotus magni per locGf etpestHentiaeetfames, 
Et qoibosdam interpositis, hoc qaod modo aoditis, adionxit : Erunt signa in sole et luna et steUis, et in 
terris pressttra gentiwm^ prae confusione sonitus maris et Jluetuum, Ex qoibos profeoto omnibos alia 
iam facta cemìmns, alia e proximo ventura formidamos. Nam gentem saper gentem exsozgere, earomqoe 
pressoram tenis insistere, plos iam in noetris temporibos cermmos, qoam in codidbos legimos. Qaod 
terraemotos orbes innomeras sabroat,{ex aliis mondi partibos sdtis qoam freqaenter aodìvimos. Festilentia 
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E ancora dopo il mille che lunga serie di scrittori annunziano 
imminente il finimondo! Verso il 1106 S. Norberto arcivescovo di 
Magdeburgo, sosteneva la prossima nascita dell'Anticristo (1); e nello 
stesso secolo l'abate Gioachino diceva che sarebbe venuto dopo 60 
anni (2). Arnaldo di Villanova ne indicava persino la data precisa: 



sine cessatione patimnr. SiguA vero in sole et lana et stellis, adhac aperte mìnime videmns ; sed quia et 
haec non \onge sint, ex ipsa iam aeiìs immntatione coUigimus. Qnamvis priusqaam Italia gentili gladio 
ferìenda traderetnr, igneas in coelo ades vìdimns, ipenm, qni postea hnmani generis ftisas est, sangninem 
comscantem. Confosio antem maris et flnctaam necdam nova exorta est. Sed cam mnlta praennntiata 
iam completa sint, dulànm non est, quia seqnantor etiam panca qnae restant ; quia seqaentinm rerum cer- 
titndo est praeteritaram exhibitio (Gbbgobii Maomi, Op^ra omnia. Yenetiis, 1769, tom. 5, p. 143). — Vedi 
anche pag. 145 : Notìs qnotidie et crebresoetitilMiS' malis mnndns ni^etnr . . . Nnnc mandns ipsa saa sene- 
ctnte deprìmìtar, et quasi ad vicinam moriwm molfistiis crebrescentibas orgetnr. — Vedi anche Diaìogorum^ 
liber in, cap. 38 {Opera omnia^ toI. 6, p^ .254^); pag. 38 del presente lavoro. — Il padre G. B. Ro- 
berti così cerca di spiegare questo continuo, insistente annunzio: — Sapevano i Padri per la Scrittura, 
che dovea sorgere nel finire del Mondo un uomo di peccato, un solenne nemico di Cristo, costituito nella 
somma potestà di una unÌTersal signoria ; e vedeano per esperienza ora un Nerone, ora un Decio bestem- 
miar Cristo coi loro editti e dal Tarpeo gìttar fulmini contro la Chiesa. — Sapevano i Padri per la Scrit- 
tura, che tanta sarebbe e crudele tanto nel fine la persecuzione, che quasi cadrebbero, se possibil fosse, 
ancora gli eletti, e che al certo si raffredderebbe di molti la carità; e vedevano per la esperienza, che 
tal turbine della persecuzione tratto tratto s'anneriva sopra lo sbigottito cristiano, e disertava la eletta 
vigna di Cristo, e vedevan pur troppo offrir incensi ai Dei di Bemo e di Romolo sacerdoti usati ad oife- 
rìre al cielo il sangue del Signore. In qttel tempo moltismmi fedeli male si apparecchiavano al combatti- 
mento, premettendo un troppo tenero amor del sangue e della roba alla proscrizione ed all'esilio, all'an- 
gustie dell'orrida carcere una licenza di smoderata libertà, i giuochi del teatro e del drco ai tormenti 
dell'eculeo e delle cataste, i vezzi e le carezze della persona alle lividure delle verghe e agU sbranamenti 
delle fiere. Onde poi i giovani cristiani delicati, profumati spargeano di molli odori ì tribunali dei giudici, 
e le femmine vi comparivano innanzi di tanti monili adorne e di tante frasche, che i carnefici non pò- 
teaao rinvenire il luogOj dove fanderle eolla scure. — Sapean i Padri per là Scrittura, che dovea incate- 
narsi Roma signora del mondo dalle Nazioni un tempo sue schiave, e cadere e infrangersi il grande Im- 
pero latino, e vedevano i Padri per la esperienza sbucar furiosi dai loro settentrionali covili i Goti e gli 
Unni e collo strepito delle loro scimitarre fugare dal Gampidoglie le romane aquile impaurite e manomet- 
tere ogni maestà dell'Italica angusta dominazione. — Sapevano i Padri per la Scrittura, che doveano sor- 
gere sulla fine falsi Profeti e seducenti Dottori, e fabbricar nuove Sette col solletico dei lusinghieri par- 
lari, e vedevano per l'esperienza un'eresia sucoedentesi all*altra, anzi molte intrecoi^ntisi insieme, e 
pullular con fìmesta fecondità per ogni lato gli err<»i. — Sapevano i Padri per la Scrittura, che sulla 
fine vi sarebbero infkusti prodigj suUa terra, che mostri apparirebbono in cielo, e eh» gli nomini sarebbono 
limasti stupidi per Io alto spaventamento : e vedevano per l'esperienza (a dirvi segnatamente qualche cosa 
degli orridi spettacoli) arder l'aria di ' torbidi inusitati fuochi, che parean loro lanciarsi quasi incontro 
all« mura di Cartagine; videro i monti allo spumoso Rodano soprastanti, dopo un cieco mugghiar profondo, 
spalancarsi e dividersi; vider da pestilenzial contagione ammorbata tutta Italia, e il Tevere sulle sponde 
rigettante i contaminati cadaveri, e le città della Grecia dal terremoto inabissate e sepolte. — I Padri per- 
tanto, che queste cose e sapevano per l'nna parte e vedevano, e che non avean per l'altra idee languide 
della verità rivelate, come noi abbiamo nel nostro dissipamento, ma che ognora pareva loro ascoltare la 
tromba, che li chiamasse al giudizio, e veder le umane ossa dei morti, che si vestono di nuova carne, e 
il genere umano che va alla valle di Giosafatte, qual meraviglia se per iar argine al vizio e fkr coraggio 
alla virtù: FraUlU^ fraMU^ gridassero, la ftne del mondo è vicòw, é Cristo giudice vitHe: Inttat diss 
Domini^ instai diss Domini f (Robebii, Opers. Napoli, 1826, voi. 9, p. 11-13). 

(1) S. Bernardi epistola 56: Vemm de Àntichristo cum inqnirerem quid sentirei, durante adhue ea, 
qnae nunc est, generatione revelandum illum esse, certissime se sdre protestatos est {GornsUi a Lapide 
Oommtnt in Apocàlypsint Antverpiae, 1672, pag. 297). , 

(2) Calibt, DisseriaUo de Àntichristo. 

Obsi. 4 
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l'anno 1326 (1). Nella Nobla Leyczon dei Valdesi si va ripetendo 
che la rovina del mondo è vicina (2). 

Né l'aspettazione cessa del tutto con finire del medio-evo. Cristo- 
foro Colombo crede che la durata del mondo non può prolungarsi 
più di un secolo e mezzo circa (3). Lutero ha sempre innanzi alla 
mente il pensiero del prossimo finimondo (4) ; teme persino di non 
poter compiere la traduzione della Bibbia prima del giudizio uni- 
versale (5). 

In tutti i diciannove secoli del Cristianesimo troviamo autori, che 



(1) Càuoet, DistertaUo de Aniiehriito. — À p«g. 45 ho ricordato nn predicatore che a Siena nel se- 
colo Xni annonziara che la fine del mondo non era lontana. 

(2) frayreB, entende nna nobla leyczon : 
Soyent deven yelhar e istar en oreson, 

Car noe yeyen aqnest mont esser pres del chavon ; 

Mot Carlos deorian esser de bonas obras far, 

Car nos reyen aqaest mont de la fin apropiar. 

Ben ha mil e cent ancz compii entierament 

Qne fb scrìpta Torà, car sen al derier temp ; 

Poe deoiian cnbitar, car sen al remanent. 
• Tot jom reyen las ensegnas venir a compliment, 

Àcreisament de mal e amermament de ben. 
(Batkouabd, Choix dea poésies originaks des Tr<mbadaì*rs. Paris, 1817, tom. 2, p. 73). U Baynooard 
dice che la Nobìa Leyceon appartiene al secolo XII, ma stadi più recenti la farebbero credere opera del 
secolo XY {Bevue critique d'ktstoire et Utte'rature del 1866, voi. I, p. 86 e segg.)- 

(3) Ecco le parole di Colombo: S. Agostino cUns^^a che qaesta fine sarà dopo settemila anni dalla 
creazione del mondo. Tale è pare Topinione dei santi Teol<^ e del cardinale Pietro D'Ailly. V. A. sa 
che da Adamo alla nascita di Cristo corrono 5343 anni e 318 giorni secondo il calcolo esatto di Re Al- 
fonso. Or noi abbiamo 1501 anni non del tatto compiti dalla nascita del Signore fino ad oggi; il mondo 
ha danqae di già dorato 6845. E però non restano che 155 prima che il mondo venga distratto. Tabduoci, 
Vita di Cristoforo Colombo. Milano, 1885, voi. 2, p. 869. 

(4) Mémoires de Luther éerits par lui mSme, traduits et mis en ordre par Michelet Braxelles, 1840, 
tom. l«r, p. 284: U n'y a rien de tròs-certain sor les apparìtions dont on fait tant de brait en Boheme; 
beancoap nient le Mi. Qaant aa goafi&e qai s'est forme ici, soos mes propres yeax, le 4imanche après 
rÉpiphanie, W hait heares da soir, c*est ane chose certaine, et qoi s'est vae en plosieors endroits josqa'à 
la mer. De plas, en déoembre, on a va le ciel en fea aa-dessos de l'elise de Breslav, k ce qae m'écrit 
le doctear Hess; an antro joor, ajoate-t-ìl, on a va deax charpentes embrassées, et aa miliea, ane toa- 
relle de fba. C*est le demier joor, si je ne me trompe, qa'annoncent ces ngnes. L'Empire tombe, les rois 
tombent, les prétres tombent, et le monde entier chancelle, comme ane grande maison, qoi va croaler, 
annonce sa nòne par de petites lézardes. Cela ne tarderà point à moins qne le Tore, ainsi qa*Ezóehiel le 
prophétise de Gog et de Magog, ne se perde dans sa vìotoire et son o^eoil, aree le pape son allié 
(7 mars 1529). — Tom. 2, p. 191 : Le monde menace mine ; cela est certain, tant le diable se dóchaìne, 
tant le monde s'abratit. Il ne reste qa*ane seale consolation, c'est qae ce joar est proche (26 mars 1542). 
— Tom. 2, p. 192 : Je rois chez toat le monde ane capidité indomptable, et c'est an des signes qai me 
persoade qae le demier joar est proche ; il semble qae le mond dans sa vieillesse et son demier paro- 
xysme, tombe en delire, comme il arrive qaelqaefois aax moarants (8 mars 1544). 

(5) Mémoires de Luther^ t. 1, p. 235 : Le monde coort à sa fin, et il me vient sonvent cotte pensée qae 
le joor da Jagement poarrait bien arriver avant qae noas eùssions achevé notre tradaction de la Sainte 
Ecritare. Toates les choses temporéllee, qoi y sont préditee , se troavent accomplies. L'empire romain 
penche vers sa mine, le Tare est arriré aa comble de sa paissance, la splendear papale s'éclipse, le ' 
monde craqne en toos les coins comme s'il allùt croaler. L'Empire, si Ton rent, s'est relevé an pea soas 
notre emperear Charles, mais c'est peat-étre poar la demière fois ; ne serait-ce pas comme la lamière, 
qai, aa moment de s'éteindre poar tonjoars, jette une vive et demière fiamme? (15 mars 1529). 
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accennano alla prossima fine del mondo (1); ma alcune frasi di scrit- 
tori non provano il pensiero del popolo intero. La massa del po- 
polo, che pur sentiva e sente ogni giorno dal pulpito intronarsi le 
orecchie del prossimo giudizio universale, non se ne occupava e non 
se ne occupa gran fatto (2); e solo quando qualche grave calamità 
affliggeva il mondo, solo allora si pensava che questo poteva essere 
distrutto. Nel medio-evo ciò dovea avvenire più di frequente che 
presso di noi, perchè molti dei fatti e fenomeni, che spaventavano 
quelle ignoranti popolazioni, sono stati spiegati e sono oggi cono- 
sciuti anche dal popolo ; doveano quindi più di sovente ripetersi 
questi terrori; ne abbiamo, per es., trovato ricordo agli anni 968, 
1010, 1033 e 1095 e se ne troverebbe facilmente in tutti i secoli 
del medio-evo (3) ; ma sono terrori passeggeri, che durano quanto 
dura quel fatto straordinario che li ha prodotti , che non lasciano 
durevoli tracce, che non influiscono sul cammino della civiltà. 

Invece una credenza precisa, che il mondo sarebbe finito all'anno 
mille, avrebbe arrestato ogni progresso, avrebbe prodotto quegli ef- 
fetti, che ci vengono cosi minutamente descritti dagli scrittori mo- 
derni. Orbene questa credenza non vi fa, né Tanno mille suscitò, 
più che un altro anno, i terrori della cristianità. Oserei anzi dire 
che in una storia dei terrori del finimondo Tanno mille ci presen- 
terebbe una pagina bianca nella lunga serie delle tristi vicende 
dell'umana debolezza. 



(1) Nel secolo XVn Cornelio a Lapide, il noto commentatore dei libri «acri, scrive : Ex dictis liqnet 
nos valde accedere ad finem mundi, enmque non longe ab«sse ; cuios rei multa snnt àgaz. Primnm qaod 
yideamns Evangelium iam pene tote orbe praedicatnm, adeoqne ad extremos Sinas penetrasse. Secondnm 
qnod S. Vincentios Fererins, qoi super vixit (mortnns est enim anno 1418), asseveranter idipsnm praedi- 
xerit et praedicarit, idqne inssu Chrìsti. Tertium qaod apud Tnrcas constans sit oiacnlnm, Mabometis sectam 
duratnram mille annos ; hi antem anni iam quasi expleti sunt ; hnius enim sectae videtnr ultima fere centra 
Ecclesiam persecutio. Quartum est prophetiaS. Malachiae etc. {Comtiunt in Apoeaìffp., p. 299). — Altro 
annunzio, più determinato, di proesima fine del mondo nel secolo XVU (vedi pag. 46 del presente lavoro, 
nota 3j. Nel nostro secolo fu dato pid volte l'allarme per la fine del mondo; p. es. nel 1816, nel 1882, 
nel 1857 corsero voci di un incontro della Terra con comete. A pag. 39 lio riportato le parole scritte dal 
vescovo De Ségur in pieno secolo XIX ad annunziare prossima la grande catastrofe. — In un minuto elenco 
di accenni più o meno vaghi ad una prossima fine del mondo, quale importanza speciale finirebbero per 
avere quelli del 909, del 960, del 991, del 1011 e del 1014? 

(2) Ed è cosa naturale ; più che del finitnondo ci preoccupiamo della morte, perchè, come diceva S. Qio- 
vanni Crisostomo, per ciascuno di noi il termine della vita ò sempre la fine del mondo. 

(8) Per fornire un esempio ricorderò un fatto del secolo nono. Quando verso 1*880 Atanasio U, vescovo 
e Duca di Napoli, strinse lega coi Saraceni e questi presero a devastare orribilmente l'Italia meridionale, 
putabant haminss iam tunc mundi finem appropinqitasse {Chronicon VuUumense in Mcbatori, Rer. Ital. 
Scrtptores^ tom. 1, parte 2", p. 404). 
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XVI. 

Il primo a far cenno di un terrore dei Cristiani nell'anno mille 
per il finimondo è il cardinale Baronie (1), il quale nel volume un- 
decime dei suoi Annales Ecclesiastici, pubblicato nel 1605, giunto 
all'anno 1001 scrive: — Incipit annus primus post millesimum, 
indictione decimaquarta notatus, idemque nonnullorum vana as- 
sertione praenuntiatur mundi postremus , vel ipsi propinqaus : 
quo nimirum revelandus esset ille homo peccati , filius perdi- 
tionis, dictus cognomine Antichristus, Fuerunt ista in Galliis 
promulgata ac primum praedicata Parisiis, iamque vulgata per 
orbem, eredita a compluribus, accepta nimirum a semplicioribus 
cum timore, a doctoribus vero improbata. Inter alios enim ad 
redarguendum errorem ex divinis scripturis sibi laborandum 
fuisse, Abbo Floriacensis Abbas, vir doctrina et sanctitate in- 
signis, testatur in libro Apologetico etc. — ; e qui riporta le pa- 
role di Abbono, soggiungendo, che nel mille avvennero prodigi, i 
quali possono essere stati creduti tantae cladis praenuntia (2). 

Il Baronie nel compilare i suoi Annali aveva avuto occasione di 
vedere frequentemente ripetuto negli scrittori medioevali l'annunzio 
della prossima fine del mondo; egli, che naturalmente conosceva 



(1) Il primo veramente sarebbe Gioranni Tritemio (1462 — 1516), che nei suoi Ànnaìes Etrsatigienses 
all'anno 1000 ha : — Anno Conradi abbatis XII, qni fìdt Dominicae Natiyitatìs millesimns, Indictione Ro- 
manomm octava, maximi terraemotns per totam Eoropam faemnt, qui plura et fortia et pnlchra hominom 
aediflda subverterunt. Cometes etiam hoc anno terribilis apparoit, qui mnltos suo terrnìt aspectn, me- 
toentibos diem instare novissimnm: qaemadmodom ante plores annos a qnibosdam fùerat falsa aestima- 
tione delnsis praedictom, qnod mondns iste risibilis anno Christi millesimo esset finiendns. — Ma qnesti 
Annali farono pabblicati completi solo nel 1690 (Typis monasterii S. Galli). 11 Chronicon monasterti ffir- 
8af*gensi8 di Giovanni Tritemio (pubblicato per la volta a Basilea nel 1559), che sembra un estratto, di 
quegli Annali^ non contiene accenno di sorta alla credenza dei terrori del mille; di più la notizia dei 
terremoti e della cometa, che negli Annali è sanata all'anno 1000 ed intimamente legata collo spavento 
degli animi, nel Chranicon è data all'anno 999 : — Fuerunt maximi terremotus per loca Germaniae et 
totam pene Europam^ quibus mulki fortissima eOam aedifida pulsata corruerunt. Apparuit insuper 
cometes eodem anno^ qui multos terruit suo adventu. — Così che si potrebbe anche credere che la notizia 
dei terrori del mille sia stata interpolata. Ad ogni modo il primo a divulgare colla stampa tale opinione 
fu il Baronie. 

(2) La narrazione di questi prodigi si trova nella Cronaca di Sigeberto^ il quale però non ci dice me- 
nomamente che gli uomini considerassero quegli straordinari avvenimenti come nunzii della prossima fine 
del mondo e che ne fossero spaventati. Ecco le parole di Sigeberto : — Anno Christi millesimo secnndum 
suppntationem Dionisii multa prodigia visa sunt. Terraemotus fetctus est permazlmus : cometes apparuit : 
19 Eal. Jan. circa horam 9 fisso coelo quasi facula ardens cum longo tractu instar ftalguris illabitur terris, 
tanto splendore ut non modo qui in agris erant, sed etiam in tectis, irmpto lumino ferìrentur. Quae coeli 
fissura sensim evanescente, interim visa est figura quasi serpentis, capite quidem crescente, cum ceruleis 
pedibus (Peetz, M. H. 0. Script.^ voi. 6). 
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Teresia cosi detta dei Millenari (1), che di essa avea dovuto occuparsi 
più volte nella grande sua opera (2), dovette giudicare che queirat- 
tesa del finimondo si riferisse ad un punto determinato del tempo, 
a quello che sembrava indicato nell'Apocalisse, e molto probabilmente 
avea già in capo, prima ancora di trovarne qualche testimonianza, che 
all'anno mille il pensiero del finimondo avesse agitato gli animi, cosi 
-che credette facilmente di averne la più sicura prova nelle parole 
di Abbone. 

Colpisce cosi fortemente l'immaginazione il figurarsi l'umanità 
-che si arresta nel suo cammino per aspettare la fine del mondo ; è 
questo un fatto cosi saliente, che serve cosi bene a spiegare tanti 
altri fatti, che non è a stupire se quella leggenda si è saldamente 
radicata. 

Passò dapprima negli scrittori di architettura medio-evale, spe- 
cialmente francesi, che trovavano in Raoul Glaber accennato come 
dopo il 1003 si ricostruirono templi in tutta la cristianità, quasi 
il mondo si spogliasse della sua vecchiezza per ricoprirsi di 
una candida veste di chiese. Cosi fu accettata dal Le Vasseur nei 



(1) La scQola dei Millenari fiorì nei primi tre secoli del Cristianesimo. Riporterò al riguardo poche 
parole del padre G. B. Roberti, il quale nella sua opera sul Finimùndo dedica due interi capitoli ai Mille- 
nari (Roberti, Oper»^ voi. 10, pag. 126-155} : — Uopo è che sappiate essersi insegnato, dopo la risurre- 
zione degli uomini doversi dare un regno millenario di Cristo, cioè che visibile Gesù Cristo coi suoi eletti 
avrebbe regnato lietissimamente per ben mille anni qui in terra, prima di tener la sua giudicatura e trarli 
«eco in cielo. Per la qnal cosa Millenari furono appellati quei dottori ... Si voglion distinguere due ge- 
nerazioni di Millenari, Tuna che si può chiamare carnale, seguita da sollazzevoli c^ebratori di nozze 
perpetue, spirituale Taltra, seguita un tempo da onorandi e dottissimi uomini e pii . . . Dicevano i più 
vecchi Millenari, che dopo la venuta dell'Anticristo e la rovina di tutte le cose si farebbe la prima risur- 
rezione dei giusti morti solamente. Quelli, che su quel finire del mondo si trovassero vivi, giusti o non 
giusti che fossero, segnirebbon a vivere a questo patto, che ì tristi servissero e ubbidissero ai buoni. E 
«iccome questa setta derivò dal Giudaismo, e i Giudei erano caldi dell*aspettazione di un Messia, che fosse 
Re con eserciti e con fortezza ; anzi i Discepoli stessi del Signore, e gli Apostoli non ancora illuminati 
s'erano fitta in capo profonda la idea d'un regno temporale di Gesù; cosi dicevano, che Gesù Cristo 
sarebbe venuto visibil monarca e potente a goder gioconda vita coi suoi eletti per ben mille anni. Dice- 
vano che Israele allora sarebbe di militar gloria superbo, che trionfiinte avrebbe sparso il sangue dei 
popoli vinti, che Gerusalemme sarebbe rinata dalle squallide sue rovine marmorea e popolosa . . . Maravi- 
glie raccontavano della grassezza e della fecondità, onde allora sarebbe la terra d'ogni biada ricca, come 
ogni pianta d'ogni frutto cortese . . . Promettevano che a quei dì sarebbe concessa ogni copia di sensuale 
piacere . . . Finalmente risorgerebbero ancora i cattivi, e allora si farebbe il giudizio universale . . . L'altra 
stirpe dei Millenari ammette ben^ dopo la risurrezione un regno terreno tutto lieto della presenza visi- 
bile di Cristo, che regnerà in questo mondo coi suoi eletti per anni mille, in mezzo alle terrene delizie 
ancora, ma caste e tutte immacolate. — Vedi anche Fleubt, Hist éccUsiastiq.y liv. T, cap. LV. Bru- 
xelles, 1713, tom. 2, p. 348. 

(2) Agli anni 97, 118 e 264 {AnnaUs eccùsiatUci. Lucae, 1738, voi. 1, p. 748-44, voi. 2, p. 78-80, 
voi. 8, p. 145-46). Il RoT {Van milk, p. 325-26) nota, sull'autorità del Réville, che la Riforma avea 
ricondotto un certo namero d'ingegni allo studio dell'Apocalisse, e che le idee dei Ifillenarì si ritrovano 
in alcuni teologi protestanti. A pag. 40 io ho ricordato parecchie pubblicazioni del secolo XYH sull'Anti- 
cristo. — Si capisce come colla mente fissa all'Apocalisse, alle teorie dei Millenari, alla figura deirAnticristo 
si potesse dare importanza a poche frasi, che fino allora non avevano fatto impressione agli storici. 
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suoi Annales de l^Église de Noyon (1633), e poco dopo dal Sauvat 
nel primo volume della sua opera Antiq. de Paris. 

Questa opinione però non aveva ancora acquistato gran credito 
sul principio del secolo XVIII: il Fleury nella sua Histoire ecclé- 
siastique (tom. 12**, Parigi, 1706) non ne parla ; lo stesso Muratori 
sembra neppur conoscere l'esistenza di questa credenza: muto negli 
Annali, come nelle Dissertazioni. 

Ma ecco che in Francia Agostino Calmet ne fa cenno nella sua 
Dissertazione De Antichristo (1) e nel Dictionarium historicum, 
criticum , chronologicum , geographicum et literale S, Script 
turae (2) ; ed i Benedittini accolgono le parole del Baronie nel- 
V Histoire littéraire de la France (3). Con tutto ciò Voltaire an- 
cora sembra non averne notizia; né negli Annales de V empire 
depuis Charlemagne , né nell' Essai sur les moeurs et V esprit 
des nations et sur les principaux faits de l* histoire depuis Charle- 
magne jusquà Louis XIII, né nello stesso Dictionnaire philoso- 
phique all'articolo Fin du monde c'è parola al riguardo; anzi ri- 
cordando gli atti di donazione del medio-evo, che cominciano colle 
parole Appropinquante fine mundi, egli non li collega per nulla 
colla credenza del finimondo all'anno mille (4). 

Poco dopo però il Robertson nel Quadro dei progressi della 
società in Europa, che pose in capo alla sua Storia di Carlo V 
(1769), dava maggior voga a quell'opinione (5). Quest'idea dovea poi 
venire ad ingigantirsi in Italia, e ciò avvenne per opera dell'abate 
Saverio Bettinelli, che nel suo libro Del risorgimento d* Italia 
negli studi, nelle arti e nei costumi dopo il mille (pubblicato per 
la prima volta nel 1773) scrive : 

« — Piccola cosa ne sembra,ed.é perciò dagli storici appena accen- 
de nata, quell'opinione generale che avea gli animi preoccupati della 
< fine del mondo imminente. Eppure non è credibile quant'essa pre- 
« giudicasse insino all' ultimo giorno del secolo decimo , e quanto 
« danno togliesse il non aspettato principio del mille. L^orror sempre 
« crescente di una prossima desolazione universale, rinnovato da 



(1) Commentarium veUrit et novi UstamenU, Tom. 8, Venezia, 1732, p. 268. 

(2) Venezia, 1734, tom. 1, p. 91. 

(8) Hist. lift, de ìa Frane», tom. 6 (1742) , p. 11. Vi si citano Abbone, Trìtemio, e il terrore deireser- 
cito di Ottone per Teolisse del 968. 

(4) Oewres eompUiss, tom. 40. JHetìonnairé phiìosophiqué, tom. IV, p. 297-302. 

(5) RoBiBTSOH, Bist, du règné de Vempereur Charles-QuinL Amsterdam, 1771, tom. 1, p. 21-22. Vi si 
citano Abbone, l'Annalista Sassone e le cronache di S. Pantaleone e di Oodello. 
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^ Ogni accidente non solito della natara o tenato per minaccioso, 
<( tolse ad ognuno speranze e pensieri intorno ad un avvenire, in 
« cui già disperava d'esistere neppure col nome, neppure nei figli, 
^ neppure nella memoria degli uomini destinati tutti a perire. 
« Questa orrenda disperazione non dovette lasciare altri pensieri, 
« fuorché di continuo terrore, di fuga, di scampo ; e dovette chia- 
me mare tutti gli a£fettì a un* altra vita, restando inerzia ed abban- 
« dono di tutto il presente. Ma trapassato il pericolo e trovandosi 

< ognuno in sicuro sul lido, come dopo un temuto naufragio, qual 
« fu allora vita nuova e nuovo giorno dì nuove speranze e pen- 
« sieri, qual coraggio, qual forza, quale attività negli animi tutti 

< per compensare i terrori e le trascuranze passate? (1) > — . 
Questa pagina, copiata poi dal Ginguené nella sua Histoire Ut- 

téraire d* Italie (2), passò senza grandi modificazioni nel Michaud, 
nel Sismondi , nel Michelet , nel Cantù , nel Martin, ecc. ; e così 
ebbe diflfusione e credito per tutta Europa questa leggenda dei ter- 
rori dell'anno 1000, accettata da tutti senza benefizio d'inventario. 
Fin dal 1840 però l'insigne giureconsulto Francesco Forti muo- 
veva alcuni dubbi al riguardo, e nel suo trattato Delle istituzioni 
'Civili scriveva: Se il timore della fine del mondo potè sopra al- 
<iuni, non esercitò a mio credere un influenza generale (3). Nel 
1873 poi cominciò l'attacco diretto contro la leggenda per opera dì 
Dom Plaine (4), che in poche pagine seppe fare larga breccia. 
Nel 1878 Raoul Rosières aggiunse alle osservazioni del Plaine 
alcuni altri argomenti (5). Nel 1883 l'Eìcken in un breve articolo 



(1) BEtnxBLu, Del risorgimento d'Italia ecc. Milano, 1819, yol. 1, cap. 2, p. 90-93. 

(2) Gnaunré, Hist.Utl. d'Jtaìie, Paris, 1811, tom. 1, p. 111-112: — «Cependant on ne sanrait croire 
combien elle (ropinione della prossima fine del mondo) fit de mal jusqu^an demier jonr da dixiòme siòcle, 
«t quel bien resulta de Tapparition natnrelle, mais inattendne, da joor qoi commen9a le onùòme. L'hor* 
rear tongoors présente d'ano désolation nnirerselle, fondóe sar des prédictions répandnes et interpretées 
par lee moinee, qai en retiraient d'opolentes donaiions, avait en qaelqne sorte éteint tonte espérance, 
tonte pensée relatiye à on arenir, où personne ne oomptait plas ni exister mdme de nom, ni revivre dans 
ses descendants et dans la mémoire des hommee, toas destinés k perir k-la-fois. Ce désespoir derait ne 
permettre d*aatre sentiment qae celai de la terreor ; il derait toarner tontes les idées vers nne antre vie, 
et nHnspirer, ponr les clioses de ce monde qa*indifférence et abandon. Mais qnand le terme fiital fot passe, 
et qne cbacan se tronva, comme apròs one tempéte, en sarete snr le rirage, ce ftit comme nne rie non- 
yelle, an nouToan joar et de nonvelles espéranoes. Le conrage, la force, l'activìté darent renaitre, et les 
idées se tonmer d'elles mtaies vers tont ce qoi poavait leor serrir de bnt et d'aliment. 

(8) Fosti, Lilfri due deUe isUtwtùmi civili. Firenze, 1840, voi. 1, p. 222. 

(4) Les prétendaes terreors de Tan mille. Bevue det qtiestUms hittoriquet de jamier 1878» p. 145-65. 
n Plaine cita an articolo dell'abate Ànber : De l'an mille et de sa prétendne inflnence snr Tareliitectare 
rdigiease {Sé9ue de Partchrétien, 1861). 

(5) Seffue poliUqw et Uttéraire du 80 tnar» 1878. Il Rosières inseri anche il sao artìcob nel libro : 
JSecherehes critiqws tur rhittoire reUgi$u$e de la France, Paris, 1879, p. 135-163. 
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delle Forschungen presentò contro la leggenda alcune considera* 
zioni dal punto di vista della storia tedesca (1). Infine nel 1885, 
quando questo mio lavoro èra già compiuto (2), venne alla luce a 
Parigi il volume L^An Mille di Jules Roy (3), il quale studiò la 
questione avendo in special modo di mira la Francia e riusci a 
conclusioni quasi identiche alle mie. Anch'io credo poter gridare 
con lui: 

« Les terreurs de Tan mille ne sont qu*une legende et un mythe »» 



(1) Die Ltfftnde v<m der Enoarhmg det Welt-unUrgangét tmd der Wiederkéhr CkrUii im lakrélOOO. 
Fortehungm Mur DeutschSH OetchiekU, Band XXm, Heft 2. Gottinga, 1883, p. 305-818. 

(2) Questo mio stadio fh presentato come tesi di laurea nel 1884 airUniversità di Torino e discassa 
pabblicimente il 18 loglio di detto anno. Vedi a qaesto proposito nella QauMttta Letttraria del 28 feb- 
braio 1885 Tarticolo di Ferdinando Oabotto : L^atmo nuOe e la JIne del mondo, 

(3) Paris, Hachette, 1885. Il libro del Boy è certamente pregerole sotto più di an rispetto, ma manca 
completamente di note e contiene longhe pagine estranee all*argomento. Ecco il titolo dei rari capitoli : 
L De ìa croyancé à la fin d/u monde dans ìes mffthoìogies orimtahs, IL De ìa croycmct à la fin du- 
mondé dans Im mytìioìogies cìassiqms. III. Dei croyancet àlafimdu monde ches Isa premieri chrétiens* 
Ii^fiuenee de VÀpocaì/ypie de eamt Jean. J7. Éiat poUHque et matériel de ìa France au X tUcìe. Le 
peuple. V, La g%terre au X eiècle. Les Grande. 71. Éiat inteUecU^l de ìa Franee au X spècie. Le cìergé, 
VII. Études des témoignages des Mstoriens contemporains reìaHJk à Pan miììe. Vili. L'an mtHe et la 

première moiOé du XI siècle dans les principaux États de VSurope. IX, La renaissance de Varchiteciure 
pti suit Van miZb. X. La renaissance Uttéraire qui suit Van miUe, XI. La langue vttlgaire et le réveH 
du peuple après Van miUe. XII. Résumé. Questo volarne del Boy fa parte della Bibìiothèque des Mer- 
veiOes. 
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